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ECCELtENZÀ.' ■ 

1 

** • * - • ■ 

HI Jìudia < ha , htfog no 
: d' ejjfere animato .• L 
nimo i il coraggio per la conti- 
novazione degli Jìudj della Chi- 
rurgia lo rtcevò, benignamente 
da V.o.STRA Eccellènza,. 
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che con tanta bontà y e cortejìa 
è degnato d' accordarmi che 
io {nietta in ^fronte di qu^o 
libro il jommamenie rifpettabi- 
le nome i// . V. E. < / ' 

Io nell atto di renderle u- 
mili/Jimè grazje deWpnòré com- 
partitomi yla prego .qtia^itojb , e 
pojpy a vòlerjì inter éjfaré per 
i miei avanzamenti . Qu^fìi Ja- 
ranno più felici ^fè in qualcuno 
degli Spedali ^ della mia Patria , 
io potrò ottenere di frettare 
quelle opcraZiioni vke ^ho im- 
parate nella più Jàmqfa Jcuola 
di Chirurgia della Tofcana,, dt 

dove terminati i miei Jiudjjfàt- 
ti colle ^Jp^ della mia povera 
cafa Jìnz^ Padre , io parto tut- 


le 
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to Jo di sj att o y parendomi d'avere 
acqui fiato Jiifficiente Japere per 
conqjcere , e per ben curare i 
mali. Que/ìi come Jì può rii e- 
vare da una piccola pr^a^one ^ 
che ho sfatta a quefla mia tra- 
dua;fonc dal Francò in Italia- 
no^ mi hanno tenuto ejercitato 
anco colla rejl^ione ^ della qua- 
le il Jrutto migliore , Jecon- 
do me , e giufla il parere de* 
miei Alacri è il dedurre quel 
che può avere irifluenat^ mlH 
univerfale della Chirurgia. Que- 
Jìa farà da me pojfeduta con 
Jondarnénti Jempre più Jìabili y 
Jì mediante il molto ejffìcace mez^ 
^ E., io otterrò di poter me- 

dicare inf uno degli Spedali ^Jo- 

f 4 
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liti ricevere più e di ver/e clajjjì 
di maliy de" quali Jì, può anco 
Sfarne il Joggetto d' una Jcuola 
tanto necejfaria per ogni' pa^ y 
e particolarmente per Palermo 
Città Capitale d^una grande Ifo- 
la avida ricevitrice di tuttò^ ciò, 
che può influire nell' umana fe- 
licità. 

Supplico umilmente N . E. 
a volermi continovare la ^fua 
autorevole padronanza / e con 
profondo rifpetto mi dico 


Di V. 





20. Aprile 1769. 


Umilifi. Ofteq. Servitore 

Giuseppe Boninu 
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PREFAZIONE 

DI GIUSEPPE BONIN L 

PALERMITAKO 

AUTORE DELLA TRADUZIONE DAL FRANCESI- 

IN ITALIANO 

DI QUESTA DISSERTAZIONE * 



E dalie cofè che io ho oflèr- 
vate nel corfo de’ miei ftudj 
fatti nella, grande /cuoia di 
Chirurgia del Regio Spedale 
di Santa Maria Nuova di Fi- 
renze ^ mi è permeflb di de- 
durre ^ e di dire il mio umile parere fò- 
pra quefta Dillertaziohe , che il molto ri- 
/pettabile Autore il Sig, Bilguer ha com- 
, pofta 5 e publicata per dimoftrare che i mo- 
tivi delle amputazioni de’ membri non (b- 
no tanto frequenti, quanto vien (ùppofto, 

t 5 
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dico, che lo concorro pienamente nel fèn- 
timento del Sig. Bilguer fcrivente, che 
Je amputazioni difeonvengono per le gan- 
grene , e per gli sfaceli. Quelli, e quel- 
le fono mali prodotti da cagioni, che per 
quanto s’ollerva, e fi If^erinienta- non s’a- 
bolilcono neppure colf amputazione. Si è 
veduta ricominciare la gangrena, e lo sfa- 
celo dal luogo deir amputazione fiuta fui 
vivo . 

Quando le partì molli ^sfacciate fono 
fiaccate dal vivo, e. che Toflb è feoper- 
to , fi può legarlo impunemente . Se lo 
sfacelo non oltrepafià iin’ articolazione , 
quella li lìiole fiaccare dalle parti lane col 
Iblo vigore naturale, o coll’aiuto de’ tagli 
fatti ne’ tendini, e ne’ ligamenti sfacciati^ 
c rilecchi . L’ alpettare la naturale fèpara- 
zione del morto dal vivo non nuoce, an- 
co quando ciò lègua lentamente. La len- 
tezza di un operazione naturale ellèndo 
congiunta colla maggiore Iperanza , del 
buon elito , non dev’ ellère mai motivo 
d’amputare le parti vive per portar via il 
morto , efiendo. noi certi che quello non 
è mai cagione d’ ulteriori mortificazioni ^ 

fèb- 
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/ebbene vi Zìa- chi per mancanza. di 
fione creda il contrario, co/a che non nuo- 
cerebbe, /e con quella fal/à idea, che il 
morto polla nuocere al vivo , non vi ful^ 
le chi proponelìè, e chi infille/Ie per l'am- 
putazione , Sulla parte mortificata /I pollb- 
no fare quante operazioni fi vogliono per 
rimuovere le parti putrefatte, che /è’ fono 
umide ofiendono f odorato colle cattive 
e/àlazioni . 

L’amputare i membri fracafiati per la 
violenza di cagioni ellernc, fi può crede- 
re che fia nato dalfe/Ière fiato ollervato, 
che il corlò naturale di quelli mali condu- 
ce alla morte con molta fi*equenza, onde 
vien fatto facilmente di lufingarfi di poter 
mettere più in fioiro la vita del malato fa- 
cendogli l’amputazione. -, - . . * * 

■ 11 Sig.fiiiyOUER in quella lùa-Difier- 
tazione arricchita di note fatte dal « Signor 
Tissot refèrilce d’-av^er guariti col Ilio 
metodo quei , ai quali farebbe fiata fatta 
l’amputazione. Quella è un’operazione, 
che per l’incertezza lemma del.lùo efito, 
e per una naturale contrarietà, dell’ uomo 
^lla -mutilazione d’unai piccola , o grande 
' por- 

Di., 
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porzione de’ membri , dà motivo di pen- 
iàre lèriamente alle confègiienze . Di que- 
lle ve n’è una certa, che è quella di per- 
dere parte d’un membro. Coll’ amputazio^ 
ne vi è congiunta la maflìma incertezza 
del Ilio efito . Sommamente incerto è anco 
il fine della cura fatta lènza f amputazio- 
ne . Il Sig. Bilguer con quella fìia Dif 
fèrtazione ci fa fperare molto coll’ ufo e- 
flerno, e interno di quelle cole che fono 
proprie del filo metodo di curare le più 
complicate fratture con ferite . Le molte 
buone fperanze che fono appoggiate alla 
pratica del metodo propollo dal Sig. Bil- 
guer ricevono qualche eccezione dalla 
fòla refleflìone che di 6618. feriti curati in 
tempo di guerra dal Sig. Bilguer ne mo- 
rirono 653. Tra quelli morti probabilmen- 
te ve ne faranno flati parecchi di quei, ai 
quali fi fiiol fare 1’ amputazione , che il 
Sig. Bilguer avrà creduto, che non con- 
venifìe farla , forfè confidando molto nel 
filo metodo, che fè ben fi riflette è falla- 
ce come tutti gli altri. La fallacia di que- 
llo metodo del Sig. Bilguer può chic- 
cheflìa conofcerla da fè medefimo^ facendo 

la 
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la'ftefìa refleflìone, che ho fatta io fui nir- 
mero de’ morti ^ ai quali io ho da aggiun- 
gerne uno - medicato così bene , come* lo 
poflòno efière flati quei medicati dal Sig. 
BilgueRj al quale non credo di fare il mi- 
nimo torto adducendo in quello opportuna 
luogo- delle ragioni, e de’ fatti che poflà-' 
no favorire l’amputazione alla quale ò ne-' 
cellario alcune volte ricorrere , e fè non 
fi fa, o per ccmpaflìone, o perchè fi fpera 
che il malato • pofià guarire lènza la detta 
operazione, il malato Ipefia muore non o- 
llante, ed eccone un elèmpio. * 

Sono quali due anni, che il mio Mae- 
llro Sig. Angelo Nannoni mi condufie’ 
lèco alla campagna, dove fu chiamato in 
conlulto per un giovinotto contadino, che' 
per cagione d’una caduta da cavallo s’era 
malato di frattura in più pezzi degli óffi 
d* una gamba, nella quale per la medefima 
cagióne s’era fatta una -ferita cllelà fino 
alla frattura. Erano flati chiamati due Chi- 
rurghi , de' quali uno era del. partito dell’ 
amputazione, l'altro vi fi oppolè. .Fu fpre- 
lò il compenfo di medicare quel male col- 
le chiarate melcolate con acqua vite. Fe ■ 
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cero una falciatura puramente ritentiva. Mi- 
fèro la gamba in un canale, dove ripolàva 
comodamente . L’ infiammazione che nac- I 

que in quella gamba minacciando gran 
putrefazione , fu il motivo dell’ accen- 
nato confùlto 5 nel quale fu conclufo , I 

che (èguitafiero la già intraprefà cura' di 
medicare colla polca quella gamba molto ■ 

tumefatta per cagione dell’ infiammazione . ! 

Pochi giorni dopo . fatto 1* accennato con- i 

fiilto Icrifiero al medefimo mio Maeflro, 
che tornafiè a vedere il malato , che fla- 
va molto meglio del male della gamba , 
ma aveva cominciato a lamentarli, che non 
poteva più aprir bene la bocca . Si tornò j 

alla vifita di quel malato, lo trovammo col- 
la gamba flumìdita, e con una piaga rofià, 
quanto fi può defiderare per fperare la gua- 
rigione. Quella il malato non l’ottenne, 
perchè la difficoltà ad aprire bene la. boc- 
ca fu effetto delle convulfiòni, che di par- 
ticolari diventarono quafi univerfàli ne* mu- 
fcoli, e Gonduflero il malato allà morte con ! 

tutta la cognizione del gran* patire, che fa- | 

ceva in quel' penofò male di rigidità de* 
mufcoli. ' • - 

Se 
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Se avendo amputata la gamba, come 
aveva propoflo una de* due Chirurghi ac- 
corfi a quel cafb, avelie Salvata la vita al 
malato è incerto . Vero è , che le fufìè 
ftata.faita la ■ propolla amputazione, di peg- 
gio non poteva (èguire. : 

- L’ cIIct guariti piu , e diverfi malati 
di jfraitune molto .complicate . lènza aver fat- 
ta ItjTO il’ amputazione non» pare , che deb^ 
da fèrvirc di {motivo per ilabilimento d’ una 
regola generale, che mai o quali mai debr 
bano farfi amputazioni * Quelle fatte fili 
vivo fi è detto che non hanno luogo nelle 
gangrene, e negli sfaceli. Per le fratture 
molto complicate vi fono de* frequenti cali, 
ne’ quali elle po^n®' convenire , e con- 
vengono lè non tèmpre , i^olte volte al- 
meno, quando i smembri haofto mutata na- 
tura per cagioQC éeì cancerolo , 

(corbutico, rachitico^, venereo ec. Non fo- 
no fèmpre efènti dalle amputazioni de’ 
membri i cari delle emorragie provenienti 
da de’ vafi ^nguigni (correnti tanto pro- 
fondamente traila foflanza mufcolare, che 
la comprefllone non giova , e che non fi 
può fare 1* allacciatura del vafò apeno . 

Que- 
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Queflo è quanto io ho avuto T ardi- 
mento d’ aggingnere di mio a quella Dil- 
lèrta2Ìone3 che merita d’eflèr Ietta ^ e ben 
confìderata per cavarne quel profitto che è 
neceflàrio^ per fàperfi ben condurre nella 
cura di quei mali, che il molto (limabile 
Sig. Bilguer ha qui nominati, e che io 
pofib dire d’aver veduti tutti curati con di- 
verfò metodo, e con varietà d*efìto nella 
nominata fcuola, della quale mi pregio d’ 
cfTere rifpettofiflimo difcepolo . 
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rìgi , che il Re di Pruflìa era contrario alla mutilazio-' 
ne de’ membri de’ foldati per ogni altro fine , che^ 
quello dell’ umanità . Gente oziola s’aflfaticava a grida- 
re contro quefta barbarie. Senza accorgerfene facevano 
concepire un’ idea fvantaggiofa del metodo propofto 
dal Sig. Bilcuer . Da de’ Chirurghi bravi mi fu fatta 

S uefta obiezione nel tempo, che 10 parlava ìoro' della 
ampa di queft’ opera, e mentre efclamavano contro il 
metodo propofto dal Sig. Bilcuer , confeflavano ,• che le 
amputazioni erano ftate fatte fenza una gìufta mode- 
razione nelle Armate Franceft. Mi giova fperare che 
la pubblicazione di quefto piccolo libro produrrà due 
effetti , uno di mettere la verità nel fuo punto di.vi- 
fta, l’altro di clTere quelli Chirurghi più fcnfibili-per 
r umanità. 
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PREFAZIONE 

« 

DEL SIGNOR TISSOT. 




Eftratto della Diflerta^ione, del- 
la quale io pubblico attualmen- 
PK J-j traduzione, me ne ave- 

grande i- 

dea; ma avendola poi letta, 
io riio trovata ancora miglio- 
re di quel che V avevo creduta . Ella mi 


parve una delle opere di Chirurgia la più 
utile, e la meglio fatta, e io ho /perato, 
che non irebbe tardato molto, ch’ella fi 


vedeflè tradotta inFrancefè. 


Efièndo pafTàti diciotto mefi lènza 
aver veduta fuori quella traduzione, pen- 
fài di procurarne una io. Andai fùbito in 
cerca .di un traduttore , e non avendolo 
potuto trovare mi fon rifòluto d’eflèrlo io 
-medefìmo. Io ho creduto di farmi merito 
apprcflo un gran numero di infelici con- 

liimando in quella fatica qualche poco di 

A tcm- 
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tempo. Io farò molto contento fè renden- 
do quello eccellente libro più comune a- 
vrò contribuito ad accreditarne la dottrina , 
e a determinare il gran numero de’ Chi- 
rurghi, ch’io metto in flato di profittarne, 
a abbandonare il crudele , e mortai me- 
todo dell’amputazione, per fèguitare quello 
die il Sig. Bilguer propone con una 
fincerità, e un dettaglio tale, che non fi 
può meglio defiderare . 

Il titolo dell’originale è: 

„ Dijjertatio inauguralis medico Chìrurgi- 
5, ca de membrorum amputatìone rm'ijjl- 
5, mé a dmini/ir andd ^ nut qua fi abrogandà^ 
55 quam , prò gradii Doti or is Medicine^ , 
55 precipué Chirurgia riti confeqtiendo ^ 
5, die vigcfmd una martii A. S. 1761. in 
5, alma regia Fridcriciana fpeciminis loco^ 
,5 puhlica erudii or um ccnfnra fubmìfit Jo- 
55 HANNES UlRICUS, BiLGUER CuRIA 
5, Rhetus, Generali Prafedlus Cbiriir- 
55 gortim exercitus Regii Borujfici . 

Queft’ opera racchiude in fè molte 
■colè di più, che il titolo non ce ne avvh 
fa; perchè non fòlamente l’Autore prova 
l’inutilità 5 .e i pericoli dell’amputazione 

per 
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per più ragioni 5 alle quali fè ne potrebbe- 
ro aggiugnere molte altre; ma di più non 
contento egli di diftruggere una fabbrica 
vacillante^ ha coftruito, e defcritto un me- 
todo 5 che previene , o guarifce gli acci- 
denti , che avevano moflb a fare l’ampu- 
tazione, e quefta propriamente è la parte 
eflenziale, e la più confiderabile della lùa 
opera, che è veramente un trattato delle 
ferite d’armi da fuoco. 

Io ho fatto perdere molto al Signor 
Bilguer dalla parte dello Bile , ma io 
fpero d’aver riportate le lue idee lènza ave- 
re alterato niente della loro chiarezza, e 
della loro forza. Quell’ òpera farà Epo- 
ca nella Chirurgia, e paflerà alla pofteri- 
tà. Mi farebbe difpiaciuto di averla sfigu- 
rata. 

Io farò contento , fè f Autore mi farà 
grato della mia fatica, e fè fàprà compa- 
tire le mie note . Ei dee efièr perfùafò , 
ch’eflèndo io molto occupato, bifògna che 
il filo libro mi fia parfò molto buono, e af 
fai neceflàrio, poiché mi fon prefb la pe- 
na di tradurlo. 

Io fò ch’egli ha pubblicato una Chi- 
A 2 rur- 
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rurgia^ ma in Tcdefco^ e fon perfìiafò eh’ 
ella è ripiena d’eccellenti cofe. Ei mi par. 
fatto apporta per aprire delle nuove rtra- 
de, che tendono a diminuire i mali dell’ 
umanità . 

Io avrei intitolato quert’ opera 11 ma- 
nuale del Chirurgo Armata^ e J’ avrei fat- 
to fè non ve ne fìiflè rtata fuori un’al- 
tra (i) con querto titolo ^ la quale quan- 
tunque poco conofeiuta non è punto da 
dilprezzarfi . 

L’Autore di quert’ opera aveva già 
veduto benifìlmo^ che le piaghe de’ tendi- 
ni fono un poco fartidiofè a cagione della 
poca fènfibilità di querta parte ^ che il caute- 
rio attuale è più utile, e qualche altra ve- 
rità , quafi dimenticata fino da que’ tempi . Ei 
delcrive le ferite con lufiàzione, e frattura 
vicino all’ articolazioni, efpone gli altri acci-' 
denti, che fòpravvengono alle ferite d’armi 
da fuoco, c quel che è da valutaria in lui, 
ei non propone l’amputazione, che in un 

. . fol 


(i) Le Mannd <lu C^jltuegìcn d'an/jce on Vari de pddr f> c- ( 

tfjodiqHemtnt ìes plaies des /it-qnehrifadei eie. L- L. JVh C. à | 

VaiU cò:z Ù’ HOP'RT. La niia edizione, che è la feconda, è dei | 
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DEL Signor Tissot. 5 

fbl cafo^ che è quello di una cancrena di- 
fperata, e la propone come un rimedio or- 
ribile 5 e pericolofo-t .. 

lo riporterò qui le lue efpreflìoni, le, 
quali provano 5 che le egli vivefle prelen- 
tcmente, farebbe il più zelante partigiano 
del nuovo metodo 3 poiché ei conolceva 
tutta Pinfìifficienzaje fi lamentava del grand’ 
orrore dell’ antico . 

33 Scia cancrena ca/ùalmente3 da qua- 
33 lunque cagione ella fia prodotta 3 fa un 
33 progreflb così grande 3 che non gio- 
35 vino le premure 3 e i rimedj 3 e che la 
33 parte vada alla monificazione3 allora non 
33 vi è altro rimedio , che l’ amputazione 
33 di quel membro 3 della quale Tefito non 
33 è troppo ficuro3 poiché 3 s’egli è peri- 
33 colofò in un corpo ben condizionato 3 
33 maggiormente lo dee efière in uno 3 che 
33 non avrà le medefime buone qualità ; 

, -33 non oftante egli é l’unico rimedio 3 quan- 
33 tunque orribile per terminare i gran ma- 
33 li 3 che /offre il malato 3 e per .làlvare il 
33 rcflante del corpo ; lo che niente di 
33 meno non ci è po/fibile 3 né permeffo ^ 

33 di fare 3 /è non quando la volontà 3 l’età, 

c le 
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Prefazione. 


e le forxe fìifficienti del malato ci dan- 
„ no la libertà d’intraprendere, e di ten- 
3, tare in fuo favore un sì deplorabile lòc- 
,, corfò . 

La maniera di penfàre di quello Au- 
tore non li era ancora (labilità, come làreb- 
be (lato da defiderarfi; le amputazioni fo- 
no ancora troppo frequenti, e l’opera del 
Si'T. Bilguer merita d’eftère accolta in 

O 

oggi tanto più favorevolmente, quanto che 
una celebre compagnia, le decilioni della 
quale debbono avere una gran forza nelle 
materie chirurgiche , ha decilò in maniera 
pofitiva, lett’anni lòno, che V amputazione 
è afjolutamente necejpiria nelle ferite pro- 
dotte da armi da fuoco , e complicate con 
ftritolamento delle offa , e non ha lalciata 
altra alternativa al malato che quella di per- 
dere il membro ferito lùbito , o almeno 
poche ore dopo . 

Si potrebbe riportare a quello propo- 
fito quel verlb di Giovenale . 

Hulla unquam de morte bomìnis cundatìo Unga ejl . 


DIS- 
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DISSERTAZIONE 


SOPRA U IKU^ILITA^ 
DELL’ AMPUTAZIONE 
DE’ MEMBRI. 


§. E 

E ssendomi determinato da qualche 
tempo in quìi di pubblicare in que- 
lla celebre Univerlìtà qualche opera , che 
fervide per far giudicare di quelle cognizio- 
ni eh’ io pollò aver acquillate , il foggetto y 
che mi è parfo più a propollto per il mio 
fine è fiato quello, che fpargendo de’ lumi 
fopra la chirurgia da me efcrcirata per mol- 
ti anni in mezzo alle crudeli guerre , fervif- 
fc nel tempo iftello a difiruggere quell’ anti- 
ca calunnia nata in Roma contro Archa.g^' 

Tf, 
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8 Dissertazione 

TE, e poi riperuta tanto rpeiTo , cioè che i 
Chirurghi fono tanti carnefici , che bruciano , 
e tagliano crudelmente . 

La maniera di tagliare la più terribile , 
di cui fi fciTc la Chirurgia in follicvo degli ' 
uomini , efiendo Tamputazionc di qualche mem- 
bro , operazione , che ciafeuno riguarda con 
orrore , io ho creduto non poter meglio fo- 
disfiirc il , mio intento , nò poter recare mag- 
gior giovamento , che provando , che V oc- 
cajiom di ejeràtarla fono njjhi meno frequen- 
ti di quel che fi fia creduto fin' ora , e che 
fi può quafi fempre farne di meno . 

§• 1 1 . 

Le prime idee fu quefia materia mi fon 
venute neir olfcrvare tutto ciò , che c pada- 
to fono i miei occhi negli fpedaii militari . 

1. Io ho òlTervato da una parrò, che in 
un gran numero di cali , ne’ quali i Medi- 
ci , e i Chirurghi dell’ Armata , e i feriti me- 
de fimi giudicarono necdfaria 1’ amputazione 
de’ membri efiremamente maltrattati per fal- 
vare la vira del malato , ò feguiro di rado 
c quafi mai che quefio foccorfo fia riufeito . 

IL Da un’altra' parte avendo io vedu- 
to , e curato un gran numero di feriti , ai 
quali da delle palle di cannone era fiato por- 
tato via affatto qualche membro , e levato 

di 
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di maniera tale che tutti quei , i quali at- 
taccati elfendo all* antico metodo non ardi- 
feono difcoflarfene , avrebbero ficuramcntc fat- 
to una nuova amputazione fui reftantc di quel 
membro portato via , c io li ho guariti per 
quanto eglino eran guaribili fenza quello or- 
ribile foccorfo . 

III. Finalmente io ho veduto molti al- 
tri, ai quali i membri non erano flati portati 
via all'atto , ma così malamente fracaflati , fe- 
riti, mortificati, e conrulì , che i migliori Chi- 
rurghi giudicavano doverfi fare T amputazione , 
e fono guariti fiotto la mia cura , contro il 
parere univerfale degli altri , fienza l’ amputa- 
zione . 

§. III. 

Questi felici fucceflì dovuti in parte alle 
rifiurfie della natura , e in parte alla cura chi- 
rurgica mi incoraggirono fortemente a non ri- 
correr quali mai all’ amputazione , ma a im- 
piegare rutti i foccorli tanto interni, che e- 
flerni capaci a confcrvare ai difgraziati feri- 
ti la lor vita , e i loro membri ; e i miei 
primi sforzi elfendo flati fempre felici , mi 
confermarono fempre più nell’ idea , che le 
parti le più maltrattate poflòno eflere riflabi- 
lite molto più fpelTo che non fi crede gene- 
ralmente . E quantunque quella idea non mi 
fia parfa punto approvata dai più alzili Me- 

B dici , 
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IO Dissertazione 

dici , e Chirurghi , e quantunque non mi lu- 
linghi di poterli perfuadere > non oftante io 
i'pero , che altri {limolati dal mio cfempio , c 
dal dettaglio eh* io farò de’ miei fuccelfi , a- 
vranno il coraggio di feguitarc il medefimo 
metodo , e fpero , che poi la loro autorità 
l'ervirà a convincere anco i più increduli. 

§. IV. 

Quando tutti quei dell’ Arte fi unilfcro 
infieme , del che io non dubito, per dichia- 
rare il mio metodo airolutanicnte inutile , gli 
altri uomini però mi faranno grati delle mie 
fatiche tendenti a mutilare i feriti meno che 
Ila pofllbile , poiché non >i é alcuno che non 
fi fenta inorridire fcntcndo parlare di qualche 
amputazione , o vedendo qualche difgraziaro , 
a cui fia {lata tagliata una mano, un brac- 
cio , un piede , una gamba , Ibfteneril mi- 
ierabilmente fopra una gamba di legno , o 
fullc grucce, e che non riguardi per maggior 
difgrazia la privazione totale di un membro , 
che la fua confervazionc , quantunque sfigu- 
rata , c incapace de’ fuoi ufi principali . Se 
fi rificttc quanto calo fanno tutti gli uomi- 
ni del dolore prodotto da piccolifiìmi ragli , 
fi comprenderà facilmente quanto orrore deb- 
ba cagionare T amputazione , c il perchè mol- 
ti feriti fi contentino piuttofio morire , che 
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di fotfomcttervifi (i), e per qual ragione fìa 
tanto raro il trovare uno, o due uomini, co- 
me il Conte di Mansfeld , tanto celebre ’ncl- 
la guerra di trent* anni , il quale li fece ta- 
gliare un braccio ferito al fuono delle trom- 
be ,. e de* tamburi , o come quel contadino , 
di cui parla il- fu Sig. Schaarschmid celebre 
Medico di Berlino nelle fu e raccolte di Of- 
fervazioni , e di note Medico-chirurgiche (2), 
il quale li tagliò lui medclimo una gamba 
cancrenata con una fegha poco adattata per 
quella operazione (3) . 

B 2 §. V. 


fi) Io non vorrei infifter troppo fu quella ragio- 
ne. Se fi facefie il calcolo de’ dolori, la fooinia di 
quegli che richiedono le operazioni necelTarie per fal- 
vare un membro, è eguale il più delle volte alla fom- 
nia di quei cagionati dall’ amputazione . Ma le due 
grandi ragioni per preferire il metodo del Sig. Bil- 
cuiR fono la confervazione del membro, e quella del 
malato , che 1’ amputazione ammazza così fpeflb , e 
che i dolori delle incifioni non ammazzano giammai. 
Per altro egli è vero, che la medefima fomma di do- 
lori divifa in un più lungo fpazio di tempo, non è 
tanto crudele per il paziente ★ . 

Tutte le Kote che faranno fegnate colla prefente 
fldhtta fono del Sig. Tissot traduttore dell' originale La^ 
tino in Francefe ; le altre fono dell'Autore della Dijferta- 
Ttione . 

(2) Sam. ScHAARMiDTS . Medicinifcber und Chirur- 
gifcher Berlinifcber ^Woe cbentlicber , Kacbricbten^Zvv^ 
ejter largang. 

fg) Si può aggiugnere a quelli efempj quello del fi- 
glio di Thamas Culicavo Capitano nelle Truppe Auftria- 

che 
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12 Dissertazione 

§. V. 

Ma per paura che non mi accuHno d’cf- 
fer* io guidato pufillanimainenre dalle grida 
de* malati y c di non avere tutto quel corag- 
gio f che dice Celso (i) richiederli in un 
Chirurgo • io riguarderò T amp-atazione , fap- 
ponendo degli uomini che foiniglino a quei y 
de’ quali ho parlato adello y e che il gran 
defiderio di vivere , una forza d’animo fu- 
periorc, la religione, e altre ragioni mora-' 
li gli determinano a foffrirc il dolore come fe 

fu de 

che avendo avuto una gamba ferita con ffacalìb 
d’olìa in una delle ultime battaglie , teneva lui mede- 
fimo una candela con una mano, c cavava le fquam- 
mc coll’altra. Egli ha dato molte altre riprove non 
folamente del Tuo valore guerriero , ma ancora del fuo 
coraggio contra il dolore, che è molto differente, e 
affai più raro * . 

(i) Celfus Re Medica l. 7. pref. Eppure il Sig. 
Dionis confelfa nel corfo dì operazìcni dìmojlraz. 2. art. 
9. che i Chirurghi i più coraggiolì tremano nel mo- 
mento che voglion fare quell’ cperazicne „ . Di tutte le 
,5 operazioni quella che fa più onore è l’amputazione 
,, d’ una cofeia , d’ una gamba, d’ un braccio. Qiiando 
„ fi è vicini a feparare una parte dal fuo tutto, e 
., che fi fa rifleflìone fopra i mezzi crudeli de’ quali 
5, bifogna fervirlì, non vi è verun Chirurgo, che non 
., tremi , e che non compatifea la difgrazia del pove- 
>, ro paziente, che fi trova nella fatale neceffità d’ effer 
,5 privato d’ una parte del fuo corpo per tutto il rc- 
„ dante della fua vita . E altrove eì dice : Quefla o- 

„ perazione dovrebbe piuttollo *;ffer fatta da un Ma- 
., celiato, che da un Chirurgo, 
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fu He un nulla , quando quello a loro pro- 
cura qualche l'peranza di poter continovare a 
vivere . 

Egli c fuori del mio piano il cercare , 
chi Ha flato il primo che abbia ardito ten- 
tare quella operazione , c di feguitarne T illo- 
ria clic ne tanno gli anrichi Scrittori nelle 
loro opere . Dirò l'olamente che T aver ve- 
, duro guarire de’ feriti , ai quali è flato por- 
tato via a cafo qualche membro, avrà licu- 
raincntc fatta conolccre la poUlbilità , e fug- 
gerito la prima idea di poter tentare quella 
operazione . lo non darò qui a fare il det- 
taglio de’ dill'^renti metodi , co’ quali è data 
fitta qued’ operazione da che fu meda in ufo 
fino al prefente . Eglino fi trovano deferirti 
altrove (i), e io non mi fon propodo di da- 
re un trattato completo delle amputazioni . 
Di tutto ciò che già fi fa fopra di queda ma- 
teria io non rammenterò altro che quel che 
non potrò afiblutamente evitare . E quedo è 
il metodo che fi dovrebbe tenere , quando fi 
tratta fopra qualche foggetto particolare , e 
io fpero che quei che fanno maggior cafo 
di me del metodo fcoladico mi perdoneran- 
no gli errori d’ ordine , e di eloquenza , quan- 
do fapranno quanto io fono occupato , e gli 

altri 


(’i) Mc'moires de V Académic Ko^ale des Sciences 
Art. j. 
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14 Dissertazione 

altri mi fcufcranno rammentandod di quel det- 
to di Celso fi guarìjce co' rimedj y e non coìr 
eloquenza . 

§. VI. 

Per provare la mia propofizionc io co- 
mincerò dall’ indicare quei cali che li è cre- 
duto fin* ora meritare l’ amputazione , e quelli 
io li ridurrò a fei. 

I. La cancrena , e lo sfacelo , che ab- 
bia diflrutto un membro fin* all* oliò. 

II. Uno flrappamento tale in un mem- 
bro , fia frattura , o lacerazione , che vi ila tut- 
to il motivo di temere degli accidenti i più 
crudeli , della cancrena , e della morte . 

IIL Una grandifiìma contufionc di tutte 
le parti molli, che nel medefinio tempo ab- 
bia fracafiate le offa . 

IV. Le ferite de’ groflì vafi, che por- 
tano il fangue a qualch* uno degli articoli , o 
che fi creda non poterlo fermare altramen- 
te , o che fi tema , che il membro non pc- 
rifea per mancanza di nutrimento . 

V. Una carie che fi creda incurabile . 

VI. Finalmente fc una qualche parte fi 
trova mabta di un cancro , o che lìa vicino 
a formarfi, fi cofhima portarla via. 

Io parlerò di quelli differenti cafi più 
o meno a lungo a proporzione del numero 
delle offervazioni che mi trovo fopra di ciafeu- 

no , 
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no ) poiché folamcnrc col dimoftrare una ma- 
niera di medicare più vantaggiofa, li può ri- 
gettare r altra benché pcricolofa , e orribile . 
Quindi quella Diflcrtazione propriamente non 
è altro che 1* efpofizione delle medicature , 
eh" io ho impiegato con buon fucceflTo nelli 
Spedali militari per la guarigione di quelli 
mali , e il dettaglio di un piccol numero di 
ragionamenti , che mi hiuino determinato a 
condannare le amputazioni . 

§. VII. 

lo comincerò dal fare la deferizione de" 
foccorli interni , ed edemi , de’ quali foglio 
fervirmi per i membri cancrenati , redetto de" 
quali mi ha provato che quedo male non me- 
rita 1* amputazione , e fodisfarò fubiro il de- 
lìderio che avranno ficuramenre i mici letto- 
ri di fapcre quel che le frequenti ofl'erva- 
zioni , eh’ io devo aver avuto occalìone di fa- 
re , mi hanno fatto rilevare fopra l’ufo della 
Chinachina . Quede mi hanno convinto che 
detta mirabile feorza ha una virtù lingolare , 
e fpecilica in queda malattia . 

Io fo che molti Medici , e Chirurghi 
non la raccomandano, che nelle mortificazio- 
ni , o cancrene cagionate da debolezza . Ho 
fentito dire da altri , che non era data di 
alcun utile nella famofa battaglia di dettin- 

; 

Digitized by - .ooglc 



\6 Dis.sertazione 


gi'fi- (i); nia può eflcre che fia ciò dive- 
nuro dal non aver tutte le altre regole del- 
la 


(i) Il Sig. Ranbì che fi ritrovava all’ armata In- 
glefe nel tempo della battaglia di Dettlngen fa però 
gran cafo della Chinachina . Egli è vero , che in una 
"delle fue oflervazioni avendola ordinata a un Ufizia- 
le fcttuagenario , al quale era fiata fatta l*amputazio- 
ne della gamba , aveva avuto il malleolo ^ e le 
yarlì vidite ejlremamente maltrattate da una falla di 
cannone , ella non impedì , che le piaghe non fi biittaf- 
l'ero al cattivo, e che il malato non monile. Ma per 
apprezzare il merito della Chinachina , e nell’ ifielfo 
tempo quello dell’ amputazione , bifogna accompagnare 
quella ollervazione con una che la precede. Quella com- 
parazione mi pare utile, lo riporterò l’ ifiefi'e parole.^ 
dell’Autore. 

„ Un Ufiziale Aufiriaco , che aveva ricevuto nel- 
„ la mano un colpo di palla da cannone , fu per tra- 
feuraggine abbandonato fui campo della battaglia , 
,, e privato d’ogni Ibccorfo dal Giovedì fino al bab.ito 
„ che fu portato in Hannau . La mattina feguente mi 
„ mandarono a cercare per vederlo , e per alUltere all’ 
5 , amputazione della fua mano. Vilitatala io la trovai 
j, cancrenata, e la cancrena fi efiendeva quafi fino a 
„ tutto il cubito. Tutto il braccio era tumefatto, e 
,, infiammato fino alla fpalla. 

„ Siccome non era prudente il tentare 1’ opera- 
j, zione in tali circoftanze , io propoli di far pigliare 
5 , al malato la Chinachina ; lo che non eflendo fiato 
j, contradetto da veruno , fu fubito mefib in dccuzio- 
„ ne . Il giorno dopo il malato ci parve un poco me- 
5 , glio , ma il miglioramento fu più fenlibile il ter- 
j, zo giorno. L’infiammazione era minore, la tume- 
„ fazione era diminuita , e le parti cancrenate comin- 
„ davano a fepararfi dalle parti fané. 11 braccio fu 
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Il medicartira < còncorfo 'a foftencrc quel buon 
efibtto ,.ch*io hp fempre , coftantcmente oiFer- 
vato , quando ella è ftata data come fi con- 
yeinva. 1^ non dubito punto, che tutti quei 
che . le; ne fervono . contro la cancreiu , ^ e lo 
sfacelo , feguendo il metodo de* Sigg. Princlb, 
picKiNGS , Wade, Cheselden , . Douglass , 
Ruslhwqrth , AmvAnd , Shipton , c alcuni 
altri , non fieno per trovarla molto efficace (i) . 

, - C ' . • • ' lo ^ 


„ fomentato 5 e rinvoltato in un cataplafma di tritello 
,, di vena cotto in vecchia birra con della teriaca, per 
,, mezzo del quale i fìntomi, che hn’ allora avevano im- 
,, pedito dì fare l’ amputazione al malato, fi trovaro- 
j, no tanto notabilmente diminuiti , che il Chirurgo 
non dubitò punto di tagliargli il braccio ; ma que- 
„ fta operazione non ebbe quel fucceflb che fi fpcrava , 

„ poiché tre, o quattro giorni dopo gli fopraggiunfero 
„ le convulfioni , e il malato morì „ . Io farò qui cin. 
que domande. 

Il Sig. Bilguer avrebb’ egli fatta 1’ amputazione 
in quelli due cafi } 

II fuo metodo non avrebb’ egli falvato i detti due 
malati , e fpecialmente l’ ultimo ? 

L* amputazione non par ella aver contribuito alla 
lor morte ? 

Non par egli evidentemente , che nell’ ultimo cafo 
r amputazione abbia diftrutto il buon effetto della^ 
Chinachina , che pareva condurre il malato a una prof- 
fima guarigione, e che nel primo cafo la Chinachina non 
ha potuto riparare il male cagionato dall’ amputazione? 

Non ne refulta da quelle due oflervazionì ,checo- 
ipunque falutar e fia la Chinachina, l’ amputazione è 
lempre più nociva ? 

(i) Egli é flato il Sig. KushvvORth, e non il sig. 

r AMy-(^,oog[c 


I S Dissertazione 

Io no ri dica bensì che fi riguàrdi carne il 
l'olo rimedio inremo , eflendo ben perfuafo 
ed'ervi degli altri rimed/ amaricanti , de’ quali 
alcune volte' conviene far* ufo , dirò di più 
che la Chinachina mi par che abbia la qua^ 
litàyche Celso (i) vuole ne’ rimedj , e nella 
bevanda, ch’ei configlia per la cancrena, cioè 
di riferrare leggermente il ventre , e nell* 
iftejfo tempo tutto il corpo , Dopo d’ aver* io 
efpofti gli aiuti interni , dirò il metodo del 
quale mi fon * fcrvito nell* ufo della Chinachi- 
na . 

§. Vili. ■ 

' Tutte le volte che ,la cancrena, o lo 
sfacelo attacca una qualche parte del corpo 
umano , tanto fc fia nata da cagione efter- 
na , quanto fc dipenda da una cagione in- 
terna , come fegue foventc nelle perfone ma- 
late di Scorbuto , di Anafarca , di un* Acri- 
monia qualunque fia negli umori, d’un Pa- 
licriccio della peflima fpecie , o come fegue 

- nc’ 


AMYAffD il priwo a far ufo della Chinachina contro 
la cancrena nel 1715» Ei comunicò quefta fua oflerva- 
zione al Srg. AmyanD , che Io imitò con gran fuccef- 
fo. Si può vedere T efito , e il dettaglio delle loro 
olfervazioni in una piccola opera del Sig. Rushworth 
intitolata a p-epofal far thè improverament of furgery * , 
(1) L. C. i6. Banda funi, qua per cilum, potine 
nemque alvum j ideoque etiam corpus adjlr'mgant fed ta 
levta . 
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ne* vecchi decrepiti, che cominciano per così 
dire a morire nell’^eftremirà ; tutte le volte 
dico, che la cancrena comincia a formarli, bi- 
fogna fubito rimediarvi . Si comincia dal fare 
delle ^ incilìoni , o Jcarilicazioni nella parte mor- 
tiilcata a fine di procurare ila feparazlone del- 
le materie corrotte, e di facilitare l’azione 
de’ rimedi ^ > ... 

, lo fo. le (carificazioni lunghe, di manie- 
ra che fiano . eftefe non .folamente per tutta 
la parte cancrenata, ma ancora alle parti vi- 
cine., che anch’ elle farebbero prefio per* can- 
crenarli, e ne fo molte, tanto che lo. per- 
mettono i grolll tronchi de’ vali fanguigni , 
c i grofll rami de’ nervi , e non le foglio 
fate piùi. d’ tm pollice, di- difianza. le une„ dall* 
altre . . , : - ’ ' • v i . ;.. . 

Bifogna fempre . profondàre i tagli fino 
al vivo, e fe Tofib è alterato, fi taglia an- 
co il pcrioftio , e fi “mette afiàtto- 1’ odo allo 

feoperto.- - 

Le incifioni .debbono •feguitare^ la direzio* 
ne deb maggior numero •, delle fibre de’ mu- 
fcoli': tagiiari ; ma- tjuando i mufcoli gaftrò- 
nemi, p. gemelli,.! glutei, io .il .deltoide fo- 
no fiati feriti da una -palla, bifogna taglia- 
re quelli mufcoli -,trafv.erfaimentc 1 fenza di che 
fopravvengono fpefib le convulfionl» c Jfoprat- 
tutto k Tpafmodichc . : : •> 

Aloke aponeurofi , e fpcciaJo^®*^'® quella 
Gl ‘ dcr 
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tlel biccipire devono altresì elTcr tagliàte tfa- 
rrerfalmenrc . Rgli è vero, che -fe le incificH 
ni longitudinali fono molto larghe, e alFai-nii- 
nierole ', elle ’ri^alciano , o debilitano quelle 
membrane aponeurotiche , di modo che fé ne 
poflbn fare delle 'trafverfali. - ‘ r 

Nòn*fi debbono ancora rifparmiare i ten- 
dini, ma li dee coraggiofamente tagliarli per 
il rraverfo . Se la vicinanza d’ un’ articolazio- 
ne lia rimada ferita, o ch’ella li ■ trovi attac- 
cata da qualch’ altra malattia , io fo - ancora 
arditamente delle grandi incilìoni ne’ diga- 
menti*.' • ’ ; < i - v ’ : .r ‘j , *. j..,: ì 

Si comprende facilmente, che quelle in* 
cifioni debbano’ dilFerire fra di loro in lun- 
ghezza c in profondità , cioè /chef ' lieno più^ 


lunghe nel luogo della parte malata , dove 
il male, è 'più- ellefo , ’ e- più cotte ' àlfrove . 
Le uheV e le ' altre lìeno più* fupcrficiali' nel- 
le loro cdremità', più profonde nel loco Imez-» 
zo laddove il male ha cominciato ,• c dpvó 
la 'corruzione c--,più ' gfande. i-'* "i 
“ ' > Uh numero- delle- incilìoni , è Ja'Uorò di- 


•danza, vairia ^altresì a proporzione del bifogno 
che -11 -crede- ‘avere di quedo Timedios di ma- 
niera* che il Chirurgo prudente ne fa* tre, 
quattro , fei , 0 otto fecondo* i 'cali-. ; - > 

• : i* S’ ànténde benidlmo che in un’- opera- 
zione di queda fpecie- il Chirurgo non dee 
operare precìpitòfameme , e quando ci non 


co- 
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conofce < la' profondità del male , riòn fi „mer- 
ra Tubiro a fare molte incifioni, ma le aumen- 
ti , e le profondi iin- cafo eh’ ei veda non 
ciTeré arrivato* fino ' al • vivo . • • 




.1 i:, 

' i ; §■ IX. ^ 


• * Vatte quefie incifioni, bifogna efamina- 
rc attentamente 1’ eftenfione delle parti afiblu- 
tamenre - cancrenate , e alle quali è imponibile 
far ripigliar .vira, c fi conofeono dal puzzo 
che efalano , I dalla mutazione del loro color 
naturale', e dalla' loro infcnlìbilità. Si dee fu- 
bito feparare dal vivo tutte le parti morte , 
e portarle via. ferv^endofi perciò, di un bi- 
fturinò ; .come . fi. . fuol feparare i ' i mufcoli gli 
uni odagli altri .nelle fczioni, .anatomiche , e 
per J quellò bifogna neccirariamente « tagliare 
quelle : parti morte : per il .traverfo , lo che 
non cagiona ve lima fcriJazionc dolorofa al ma- 
lato; i- >':• L. '-J n :.i:r ^ r.:.; I,.;/.:; 'cb l-!;.::! 

■ • ( Ma bifogna vllar j'attento in qiiella'r opera- 
zione di ntm " portar • via . quelle pàrri , che 
quantunque fienogià attaccate, dal male,: non 
fono' per. altra ancora adattò!: corrotte., poi- 
ché feguc fpeflb , che dopo 1’ efiirpazione ^ di 
tutto quel che .era adatto: cancrenato/ ede ri-, 
tornano a .forza di riniedj ^ nèlMoro'. priftinQ 
ftaro.'^ ■ ■ Y 'i' v.cu • 

Si dee badare. con gran premura nel, fare 

que- 
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qucfte incifionij come Tho già detto di fo- 
pra , di non ragliare de* grofli vali , o . de* 
nervi confidcrabili ; quindi bifogna portar via 
quelle parti cancrenate i che li circondano , 
con molta attenzione, anzi farà meglio la- 
rdare porzione di qucUe parti cancrenate , 
che a loro fono aderenti , e di commetterne 
lo ftaccamento alla medicatura , che non tar- 
derà molto a operare . La ragione di que-r 
da regola è, che lì olferva fpelfo, che i vali 
lì confervano ancora faniflìmi in mezzo alle 
parti molto corrotte. Si trovano per efempio 
nelle braccia , vicino all’ articolazione del cubi- 
to , o vicino al carpo , ficcome ancora nell* 
edrcmità inferiori, de* vali confervati fani , 
in mezzo alla pane cancrenata . E quelli fon 
quei vali , che dopo fatta la denudizione di tutte 
le parti cancrenate richiameranno la vita nelle 
altre parti : perciò fi dee - procurare di con- 
fervare non folamcnre il maggior numero pof- 
libile de’ grolfi vali, ma ancora di quei- d' 
un ‘ ordine inferiore . Ed ecco . perchè ’ io ho 
detto, che non bifogna fare le incilìoni a ca- 
fo , ma con molta attenzione si riguardo ; alla 
parte dove d’ fanno, che alla, loro direzio- 
ne , c alla loro • diflanza . Operando con tut- 
te quelle attenzioni non fi anderà incontro 
alla cenfura I del Sig. Platì«erd , il quale di- 
ce , che non conviene [epurar mai il morto 
dal vivo con violenza , perchè le incifioni fan- 

"■■'«d by Google 


' C H I R c K e, 1 G A . ' . 2} 

gu 'tnoìenti àftrefemo quàfi femore f infiamr 
tnazÀone ( i ) j poiché fiel mfo metodo non vi 
è nè violenza , nè meiiìcmi fanguinolcnti .. 

. .'I v;- 
• V- # j ^ c' r i 

Quando fi fon fatte le .fcarificazioni , fe 
le parti vicine paiono un poco afterate , bi- 
fogna per 'via di leggiere compreflìoni fpre- 
mere T umor corrotto che vi fi trova 9 e ruz- 
zarlo con una' pezza ’fottile .. Iri fegairo di 
ciò, fe fi è 'dovuto portar- via col dico , .0 
collo fcalpello , o con quella firuméntoi chia- 
mato la foglia ài mirto , dei frammenti ofiei 
troppo difiaccati dal corpo del loro oflb 9 per 
potere fperarc 'qualche' riunione 9 lo' che richie- 
de fpefib una gran dilatazione' delle parti car- 
nee- vicine , o fia , che alcune parti ofFee 
paiano cariate , • o alterate in altra maniera 9 
o pure finalmente che -fia convenuto fare 
delle profonde fcarificazioni fino all* offo, in 
tutti’ quelli cali ' bifogna fubito iÉar*ufo di quei 
rimedi efierni , che fono efficaci per le olfa 9 
e per le’ parti molli, che hanno già comin- 
ciato a putrefarli , quantunque fia* colato molto 
fangue nel tempo delle fcarificazioni . 

Le olTa fi medicano j tanto fe il pcrio- 
ilio fia fano > che fe fia diftrutto , col feguen- 
. ” te 



(i) ìnfiitution, Cbìrurg §. zoi. 
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tc rimedio t Ci prenda , ^d'imenlh , di m^Jìicc, , di 
far cocolla , e di mirra , peftaie fotftlmente , del 
vero 'balfamo del Perù y e del .vero olio ef 
Jeuziale dì garofani , parti eguali ; del bal- 
famo del Fioravanti' bifogna ; mcfco- 
lando il rutto, fopra uri fuoco lento fe nc 
forma ùn lihinicnto licjuido , che lì fa fcal- 
darcr quando bifogna . fcrvirfene , c che. Il ver- 
fa abbondantemente fulle piaghe, /delle quali 
k) parlo . a ifìnei,. che le offa nc,, /ieno bene 
inbevure . t OsUedor . niedelìmo,. rimedio., eonvie- 
ne f ancora' in: tutte le- malattie delle., olia. 
Quando Tolfo ne è già! coperto, vi. .fr appli- 
cano fopra delle fila, afciutte, e rifpetto alla 
medicatura delle ' parti molli vi- fi provvede 
cuoprendo lei fuddettc fila con. una polvere 
compofta di un* oncia di ' mirra peftata fottìi- 
mente y di mezz* oncia di fale ammonìaco y dUina 
dramma di canfora y e d‘ una dramma di ni- 
tro . Dopo che fi fon coperte le prime .fila! 
con detta polvere , quella fi ricuopre con del-, 
le nuove fila , fuUe quali vi fi mette un nuo- 
vo ftrato di polvere , e cosi fi riempie la_> 
piaga fin’ al di fopra per via di Arati alter- 
nativi di fila', e di detta pglvcre vulneraria. 


. Se Tofib non c punto alterato, e che 
il periollio non fia feoperro , non bifogna fer- 

, . • • virii 
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virfi del linimento liquido; ma fi fa la me- 
dicatura folamente con degli ftraii alternativi 
di fila, e di polvere, vulneraria . 

§. XII. . 

Oltre la medicatura ch*io ho accennata 
ne* §. X. e XI. per qnefta forte di piaghe, 
bifogna fare ancora delle piccole fcarificazio- 
ni nei contorni di eife-, e riempirle della 
mcdefima polvere ; *poì bifogna. ungere tutte 
quelle piaghe , e fare una fafciatura riten- 
tiva delle pezze inzuppate in fornente cal- 
de rinnovate fpelTo tanto il giorno , che la 
notte . 

§. XIII. 

Servendosi di quello metodo defcritto 
ne* ■§§. X. XI. c XII. e non d* altro , fi tro- 
veranno aliai utili , e efficaci quelle fornente , 
che fono tanto decantate dagli antichi ^ e da* 
moderni Scrittori di Chirurgia. 11 Sig. Heiste- 
Ro ne ha mefic inlieme un fufficiente numero 
trattando della cancrena, c dello sfacelo nella 
fua eccellente Chirurgia, che fi è refa tanto 
comune . Sarà facile a un Chirurgo , che cono- 
fee la natura del male, e la qualità de*rimedj, 
di fccgliere la fomenta più conveniente a\ ca-- 
fo , eh’ ei fi trova traile mani . Siccome ancora 

D per 
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per efempio la fomenta comporta libbrn 

d’acqua di calcina , di tre once di fpirito di 
vino canforato , e d’una , o mezz’ oncia di fate 
ammoniaco , è molto utile nella cancrena , e-. 
nello sficelo, che fono un feguito d*una gran- 
de iniìammazione , c detta fomenta guarifee 
le parti infiammate , che fon d’intorno a quel- 
le che fono già cancrenate . Si ottiene T i-- 
rteffo effetto dalla fomenta che li fa , col bal- 
famo di vita efterna , cioè a dire , il fapone , 
il fai di tarfaro , e l’olio • di trementina la- 
vati y e feto Iti nell’ acqua di. calchi a y e dal- 
cataplafma comporto delle erbe chiamate fpe~ 
€Ìes prò cataplafmate > che li fumo cuoce-, 
re nell’ acqua , e alle quali vi li mcfcola del 
fapone di Venezia e dello zafferano (i) . 

Se fenza precedente infiammazione fi 
crovano alcune parti cancrenate , o sfacciate y 
o in un cominciamento di cancrena y con tu- 
mefaziope , come fegue fpsHb nelle perfone 
anafarcatiche > in quei che, hanno de’ tumori 
cdematolì , nei vecchi , e tutte le volte che 
il male viene in feguito d’un debilitamento 

delle 


(i) Quefti due ultimi rimedi non vi fono nel Sig. 

Heistero , ffecles prò cataplafmate ^ fono il millefo- 
glio , /’ affènzh , lo feordio , V abrotano , la camomilla , la 
falvia y P ijfopo y la ruta , il fambuco , V iperico , e le 
rofe roffe . 

E’ inutile d’ impiegarle tutte in una volta * • 
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delle azioni vitali piuttofto^che da una gran- 
de eifervefccnza , convengono le feguenti fo- 
rnente . 

Per la prima. Prendete S erba dì fcor- 
dio di ajjenzio y di abrotano , di ruta y di 
ciafcuna due pugni ; di fiori di camomilla 
un pugno : fatele cuocere nell" acqua tanto 
che fe ne abbia poi due libbre di colatura , 
alla quale aggiungerete quattr" ofice di fpi^ 
rito triacale y due once di fapon veneto y una 
mezz* oncia , oppure un" oncia di falgemma . 

Per la feconda. Di erba di fcordio y di 
ajfenzio , di tpatricaria , di ciafcuna due pu^ 
gni ; di menta , di abrotano , di ciafcuna un 
pugno ; fate cuocere il tutto nell* officrato 
per averne poi quattro libbre di colatura j 
alla quale aggiungerete una mezzi oncia di 
falgemma , e dopo due , fino a quattr* once 
di fpirito triacale. 

Per la terza . Prendete due once di bolo 
di marte (i), un" oncia di fiale ammoniaco y 

Di /tf. 


(i) Siccome la compofizione del bolo di marte po- 
trebbe effere non conofeiuta generalmente , io la ri- 
porterò qui . Limatura di ferro una parte y tartaro bian- 
co due parti y fi pedano elattamente , fi mettono in una 
boccia , vi fi verfi fopra dell’ acqua vite di Francia tan- 
to che ve ne fia un dito al di fopra della polvere , fi 
fa fvaporare al calore del fole, o a bagno maria fino 
alla ficcità. Si rimette delia nuova acqua vite, fi fa 

fva- 
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fatele dtfeìogltere in otto feflìere d* acqua pu^ 
ra^ e aggiungetevi due fejliere-di vino ret^ 
tificato (ij. 

Per . la quarta . D' allume crudo , di vi* 
triolo bianco , di ciafctino due once , e due 
dramme ; . di Utargtrio , d’ argento , di mirra ^ 
di ciafcun* un* oncia ; di galle orientali due 
once ^ di coccole di - ginepro y e di alloro y di 
ciafcun* un* oncia y di fabina y di rutay di cia- 
fcun a tre pizzkhi y di foglie di quercia un. 
pugno y e mezzo ; di verderame mezz* oncia , 
di canfora due dramme. y di pietra calami* 
nare fei dramme (2), djpj aver melcolaro 
e polverizzato- il tutto , fiteic bollire due 
once in quattro feftiere d’acqua, e due di 
aceto . 

Le fornente feguenti applicate Culle par- 
ti già corrotte ne ferjnano la corruttela; Culle 
parti , nelle quali la corruttela comincia , le gua- 
riCce , cioè le fa ritornare allo dato natura- 
le , . 


evaporare, e fi Ceguitacosì, finché la malfa dopo l’eva- l 

porazione paia come refinofa ; allora fe ne formano | 

delle palle prefs’ a poco della grofl'ezza d’ un uovo . 

(1) Io non Co qual fia precifamente la mifura, che 
il Sig. Bilguer indica per fexturius , Qiiefta mifura pref- 
fo gli antichi peCava 24. once; ma io credo, che qui 
ella fia meno confidcrabile . Supponendo che fia una 
mezzetta , il rimedio farà molto buono ★ . 

(2) Quefta è quella mefcolinza, che fi chiama or- 
dinariamente , fpecict prò decollo nìgro . 
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le, c di più aiutano' la natura a fepararc il 
morto dal vivo . 

I. Di fpirito di vino tre once ^ di mir-> 
ra y e d* aloe in polvere , di ciafcuno mezz* 
oncia y di unguento egiziaco tre dramme (i)* 

II. Di decozione vinofa di fcordio dodi- 
ci once y d* aceto di ruta , e d\ aceto rofa-> 
to , di ciafcuno quattr* once , di Jpirito feria- 
cale tre once , di fa le ammoniaco un* oncia . 

in. D* acqua dì calcina quattro' fé flie-. 
re y di fpirko teriacale y .0 di fpirito matri- 
cale due feftiere y di aceto di vino una< fe-. 
fliera , di elifir di proprietà fei once , di un- 
guento egiziaco due once . . 

IV. Di decozione di fióri di fambuco fei 
once y di vino otf once , di aceto di mughet- 
to y di fpirito di vino canforato , di fpirito 
teriacale , 0 di fpirito matrìcale , di .ciafcu- 
no due once , dì fpirito di fale due dramme . 

Finalmente per ammollire per diftacca- 
re le erode , o cancrene , c per facilitare la 
fuppurazione bifogna fervirfi della lèguenre^ 
fomenta . 

< D* erba di fcordio due pugni y di quel- 
la di malva y e di altea , di ciafeuna un pu- 
gno y 


(i) Impiegando i rimedj vulnerari ertemi , ne’ qua- 
li vi entri dell’ aloe , bifogna ricordarfi di quel che il 
Sig. BfLcuER dirà più fotto , cioè che qualche volta.# 
purgano . 
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gno , dì farina di grano di lino tre once , 
di fapone veneto , e di fale ammoniaco , di 
eia felino due once , d* olio di feme di lino 
un* oncia . Si fa cuocere il tutto con dell’ offi- 
crato fino alla conjiftenza di cataplafma . 

Si dee ofTervare generalmente fu quelle 
fornente , che quelle che fono ammollienti 
convengono quando vi fono delle crofte du- 
re , e fecche , quelle che contengono molto 
acido convengono quando la putrefazione è 
molto confiderabile , e finalmente quelle che 
fono fpiritofe , faline , o fortificanti conven- 
gono quando vi fono de* tumori morbidi e 
tutto il corpo è ripieno di umori acquofi . 

§. XIV. 

L* uso afliduo di quelle fornente nello 
fpazio di dodici ore farà migliorare lo llato 
delle piaghe cancrenate , e quando è feorfo 
il fuddetto fpazio di tempo fi levano le fila , 
e la polvere vulneraria , delle quali li era_^ 
empita la piaga , e nell* ideiro tempo li le- 
veranno dalla piaga tutte quelle parti mor- 
te y che parranno dillaccate , poi li rifarà la 
medelima medicatura deferitta ne’ §§. X. XI. 
e XII. e quella lì continoverà a rinnovare 
di dodici , in dodici ore . Nella terza , o quar- 
ta medicatura li vedranno delle marce di buo- 
na qualità da far fperarc la guarigione . Al- 

. Iota 
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lora non vi è .bifogno d’altro, che dell’ ufo 
interno della Chinachina, e d’una convenien- 
te medicatura, che io defcriverò apprellò al 
§. XVI. 

§. XV. 

Si pub dare la Chinachina , o fola in 
polvere , o in forma di elettuario col fugo 
di fambuco , o con i fciroppi di cotogni , 
di cannella , di bucce d’ arance , o qualche, 
altro fciroppo cordiale . Se prefa in foftanza 
muove il corpo, bifogna pigliarne l’eftratto, 
o rinfuiione. 

Se la febbre è forte , il calore confide- 
rabile con molta feto , la Chinachina è inu- 
tile (i), ma allora bifogna fervirfi di quei ri- 
me dj , che pofl’ano far dileguare la febbre , e 
rinfrefcare , come fono quegli , che fi chia- 
mano comunemente temperanti . Quando fi 
crede necefiaria la Chinachina bifogna darne 
mezza dramma, o due fcrupoli per prefa da 
principio per ogni ora , poi di due , in due 

. . ore , 


(i) Il Sig. BrLGUER avrebbe potuto dire nociva . I 
foli veri temperanti fono le cavate di fangue , e gli aci- 
di che fono molto preferibili al nitro , il quale non 
conviene troppo quando vi è minaccia di mortificazio- 
ne . Gli aiTorbenti che in alcuni luoghi del Paefe, in cui 
il Sig. Bilguer fcrive, entrano ancora nella clafìTe de’ 
temperanti , fono qui molto nocivi , e non rinfrefearo- 
no mai verun ferito « . , • ^ 
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ore, e finalmente ogni tre, o quattr* ore , 
e a tutte le prefe vi fi pofibno aggiungere al- 
cune gocciole di fpirito di fale , o d’ olio di 
vitriolo glaciale, o qualche grano di allume , 
o di carechù (i). Quando il malato è mol- 
to debole, vi fi può aggiungere un piccol 
bicchiere di qualche vino acido, come fareb- 
be quello del Reno y del- Necker y della Mo- 
fella ec. Quando lì vuol fare accrefcere la 
trafpirazione li fa bere un’ infufione di camo- 
milla , che viene approvata anco dal Signor 
Pringl (2), fi foftengono le forze per via 
d* un regolamento femplice , come configlia 
il Sig. Pringl nell’ ifteflb luogo , cioè gli fi 
fa ‘ bere dell’ acqua e - aceto , de* brodi leg- 
gieri di vitella , o di pollo , delle tifale di 
drzo^, o .di vena, con un poco di aceto, 
o di fugo di cedro ec. Ma io non ho ora 
il tempo di farne qui il più lungo dettaglio . 

§. XVL • ■ 

Rispetto poi alla medicatura efterna ; 
dopo che la medicatura accennata e defcrit- 
ta ne’ §§. X. XI. e Xll. hà cominciato a 

pro- 


fi) Il Sig. Wall approva qneft’ idea , Sammlungen 
•oercoìedener. dìe Fiebberinde betrcffender ahbandlugen ec. 
%. 104. u, folgg. 

(2) Si guardi la fua Medicina delle Armate. 
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produrre le niarce , bifogna fmetrere la pol- 
vere vulneraria, e Tolio di trementina; ma 
ii continua a facilitare ,• e ad aumentare la 
fuppurazione per alcuni giorni , e qualche vol- 
ta ancora fino all’ ottavo giorno , medicando 
la piaga col digeftivo , del quale io ne dirò- 
appreso la compolizionc , tenendo fempre’ la 
parte malata coperta con delle fornente am- 
mollienti,. ed .evitando di' detergere molto la' 
piaga , o comprimendola troppo , o fuzzan- 
dola con^ molta efattezza. Bifogna elfcre mol- 
to cautelati fu quelli due ultimi articoli , fin- 
ché la fuppurazione Ha ballante . Allora li- 
paò permettere una co'mprelfione un poco più 
forte , e una dererlione più efatta , ma fem- 
pre però con molta moderazione ; perchè la' 
fuppurazione è opera della natura ^ cioè' un’ 
azione propria delle parti fané , per via della^ 
quale elleno li fpogliano di tutte le parti 
corrotte che le infettano . 11 Chirurgo dee* 
facilitare quella operazione falutare , portan-» 
do via co’ fuoi llrumenti le parti interamen- 
te corrotte , ma ciò li faccia fempre , alme- 
no per quanto è polìibile , fenza che efea del 
fangue (i). Ei non dee avere attenzione fo- 



(i) Quello precetto, di cui il contrario è pur trop- 
po in ufo, è uno de’ più importanti. Egli è fortdatofii'' 
quello, che l’ufcita del fangue pruova che’ fi è* taglia-’ 
to fino ai vivo , e ogni incifione nei vivo producendo* 

una 
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lamenté alle parti molli, ma ancora alle olla, 
e dopo averle efaminate atrentanenre con fa'* 
re quelle dilatazioni necciniric par quello efa- 
me , dee il Chirurgo in ciufeuna medicatu- 
ra portar via quel che vi . è di cariato , e 
tutte quelle fquamnie clic vengon via lenza 
violenza . Poi vi metta fopra il balfamo per 
le ojfa deferitto al §. X. e medichi le par- 
ti molli, feguitando le indicazioni,, o colle 
fila afeiutte , o con qualche unguento dige- 
ftivo , ' e particolarmente quello eh’ io deferi- ■ 
vero ffra poco rinforzato con un poca di cf-* 
fenza di mirra . 

’ Tutte quelle medicature hifogna farle^' 
colla maggior prellezza, che ■ farà polTibile', 
per . motivo di non lalciarc la piaga molto 
tempo efpDlla all’aria, e fpecialmente all’a- 
ria fredda , la quale li può evitare con fare 
la medicatura in, una llanza temperata , o 
col tenere un poca di brace ' accefa , vicino- 
alla parte in ciii li medica i 

Quando la fuppurazione è abbondante , 

- . . 1 : . : f - bi- . 


una infiammazione , che fofpende la fuppurazione co- 
minciata , s’impedifcc perciò quefta operazione della na- 
tura, che fi era propofto di facilitare; e ficcome ella 
è il mezzo che previene la cancrena , tutrociù che la 
ritarda fa aumentare quella malattia; quindi non fi può' 
troppo inculcare, che generalmente non fi debban più 
fare incifioni fanguinolente , dopo che la fuppurazione 
è cominciata * • 
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bifcgna fare la' medicatura due volte il gior- 
no , e come ho’ già detto-, cominciarla fem- 
pre da un attento efame dello flato delle ofla, 
portar via quei frammenti , che- cedono fa- 
cilmente, c rafchiare , e trapanare dove è 
bifogno , o pure lafciare alla natura , aiutata 
bensì dal , balfamo deL§. X. il penflero delle 
parti , Tulle quali pare che non vogliano i foc- 
corlì manuali . 

L’ unguento digeflivo per le parti mol- 
li , di cui fon folito fervirmi ordinariamen- 
te , e che io ho di fopra lodato , è il fe- 
guente j una mezza libbra d' olio d* ulive , 

€ Ufi' oncia di legno di fandolo roffo , che fi 
fa cuocere infieme finche Polio fia ben thi^ 
to di roffo , vi^ fi aggiunge alla colatura 
una libbra di cera gialla , e una', libbra , e 
mezza di trementina ; dopo, che fi è lique^ 
fatto , e mefcolato il tutto fui fuoco , vi fi 
aggiunge del balfamo del Perù. Queflo ri- 
medio conviene fopra tutto in quei cali , ne* 
quali per motivo della vicinanza delle ofla 
non fl voglia avere una fuppuraziqne molto 
copiofa. I ^ 

§. XVII. 

E* molto . probabile che per , via d* un 
qualche Amile rimedio S. * * G. * * * * guarì 
un uomo che aveva un braccio cancrenato, 
c che i Medici, e i Chirurghi . f avevano ab- 

E a ban- 
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bandonato j cura per altro che non mi pa- 
re tanto mirabile , quanto ci è ftata deforit- 
ra . , 1 Medici , e i Chirurghi difperarono , e 
abbandonarono quello malato , perch' ei non 
volle fottometterlì all’, aniputazionc propollali 
forfè in tempo che già cominciava a farii la 
feparazione del morto dal -vivo , e che lì pre- 
parava la riproduzione della nuova carne , o 
per opera della natura, o per effetto de’ ri- 
medj de’ quali s’ cran ferviti ; quindi fu fa- 
cile a S. * * G. * * * * che fa chiamata in q:ie- 
llo tempo ' di procurargli la guarigione per 
via delle fue polveri calmanti , e del fuo 
balfamo fecrcro . Quel che vi è di più ter- 
ribile in quella illoria, è che nell’ illello tem- 
po eccita lo sdegno, e l’ ollinazione , e la 
crudeltà di que’ Medici , ' quali . per altro fu- 
rono ben punici.. 

I • 

§. XVIII. 

E opESTo non è il folo efemplo di ma- 
lati , ai/ quali da de’ Medici , e de’ Chirur- 
ghi è Hata propolla l’ amputazione come ine- 
vitabile, e che avendo ricufato di fottomct- 
tervill , fono poi guariti per via di rimedj 
facilidìnii (i).. Da che noi dobbiamo prender 
. ' j ' nio- 


(i) Io' non ho conofeiuto quali veruno vecchio Ufi- 

ziale , 
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motivo di non mai «precipitare quefla ope- 
razione . 

Ma ci diranno; cofa iì ha da fare, quan- 
do tutti i rimedj non hanno giovato ? non 
farehVegli meglio allora tentare piuttollo un 
rimedio dubbio , come dice Celso , che non 
tentarne alcuno ? Ma lìccome quel che di- 
cono rimedio dubbio non è quafi mai ri- 
medio , quindi è che quella fpecie di fen- 
tenza mi par molto fallace , e io metterò in 
chiaro quel che ne penfo fu quello articolo . 

Ogni cancrena è elTetto o di qualche 
vizio interno , o di qualche cagione cller- 
na (i). Nel primo cafo l’amputazione è inu- 
tile , finche detto vizio non è dillrutto . Ma 
chi è quello , che lì può lulìngare di dillrug- 
gere in si poco tempo una confunzione , lo 
feorbuto, una prollazione fenile , una idro- 
pilia , una cachellìa ? E fe non fi può di- 
(Iruggere un tal vizio univcrfale avanti T am- 
putazione , non conviene farla mai fui vivo, 
poiché farebbe 1’ illello , che ammazzare il 
inalato . Qual’ è in farri quel Medico , o Chi- 
rurgo che non abbia creduto ammazzare un 
idropico , s’ ei gli aveflc tagliato una gamba 

can- 


giale, che non fofle flato teftimonio di alcuni fimili e- 
fempi , e io ho veduto alcune perfone eh’ erano Hate 
loro niedelime nel cafo. ^ 

(i) Celso 1 . 5. c. 25. crede che la cancrena non 4 t” 
"iacea che quei corpi ^ ne' quali vi è della corruttela- ^ ^ 
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cancrenata al di fopra del ginocchio? E quel 
che è vero nel cafo d’idropilia, c vero an- 
cora in tutti gli 'altri cali . L’ amputare è lo 
itelfo , che cagionare de’ dolori inutili al ma- 
lato i, e adVettargli la morte . Ma forfè mi li 
opporranno con dirmi y bifogna dunque ab- 
bandonare un tal malato ? No , ma li dee 
penfare al vizio interno y e nell’ iftelfo tem- 
po fare alla parte una medicatura molto elli- 
cacc , portando via tutto quello , che c allo- 
lutamcnte morto, fenza però tagliare lino al 
vivo, per timore che il dolore, e gli altri 
accidenti , che foglion venire in feguito di 
quelli tagli,non affrettino la morte. Dopo che 
fi è portato via tutto quel che vi è di mor- 
to , li lafqia il rellante all’opera della natura, 
aiutata bensì dai rimedj interni , ed ellcr- 
ni i più efficaci ; e così li è licuri , che fe 
il malato muore , muorrà perche la forza 
del male ha fupcrata quella degli aiuti dell’ 
arte . 

§. XIX. 

Quando la cancrena, e lo sfacelo na- 
scono in un corpo fano da cagione eflerna , 
allora il giudizio pare più ' complicato i ma 
pure ne dirò il mio fentimento . 

Bifogna primieramente efaminare , fe da 
principio la medicatura è Hata fatta come 
conveniva, e fc li è procurato di abbattere le 

ca- 
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cagioni del male . Se vi è ftara fopra di ciò ' 
della negligenza , prima d’ ogn’ altro bifogna 
procurare di ripararla piuttofto che' ampu- 
tare . 

Se al contrario la medicatura è Hata, 
fatta come conveniva , bifognerà allora efa- 
minare , fe la cancrena continua a fare anco- 
ra de’ progrein , o fc quelli fono fermati > 
cioè eh’ ella abbia pollo i fuoi limiti . ^ 

S’ ella fa ancora de’ progrelli, in quello, 
cafo non bifogna mai amputare per molte ra- 
gioni . Primieramente perche tutto il corpo 
li trova in pelTìmo Pato , egli ha la febbre , 
e un’ infiammazione generale ; e • quefti due 
mali farebbero molto aumentati da un’ ope- 
razione che ucciderebbe l’uomo il più fino. 

In fecondo luogo T amputazione non può farli 
nella parte fana , come li crede comunemen- 
te ) perchè il più * delle volte il male è mol- 
to ellefo , come fi p lò giudicarne , poiché 
noi veggiamo giornalmcnre de’ pancricci di 
quei della pelfima fpecie , che producono p’‘on- 
tillìmamenre un inzuppamento, e ancora l’ in- 
fiammazione delle glandiile alfillari ; liccome 
ancora l’ infiammazione de* diri de’ piedi ca- 
giona prello quella delle glandule inguinali . 
Quindi avendo il male fpa’fe le fuc radici ' 
per la parte in cui. fi farebbe l’ amputazio-, 
ne , neceirariamenre fi verrebbe così ad au-- 
menrarlo più che mai colle legature , che-*’ 

fono 
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fono indirpenliibili in queHa operazione , fe 
non vogliamo c (porci a veder morire il ma- 
lato d' emorragia. 

In quello ca(b dunque V amputazione non 
è un rimedio dubbio, ma airolutamente no- 
civo (i) ; e le qualche volta fegue che il ma- 
lato la fcampi , bifogna confetFare che hjL. 
fatto tutto la natura , che ha combattuto col 
male, e co’ cattivi rimedj , e che ha vinto 
quelli due nemici . 

Da tutto ciò che ho detto fi rileva che 
finché la cancrena continova- a far de’ pro- 
grelTì , non bifogna far’ altro , che quel che 
ho configliato ne’ §§. VII. e XVI. Quando 
i progrellì fono già fermati , allora lì può 
giudicare , fe il membro può elTer conferva- 
to , o s* ei perirà . Si può fpcrare di con- 
fervarlo , fe tutto quel che vi è di putrefat- 
to fi va feparando, e fe le parti fané anco- 
ra le olla cominciano a riprodurre la nuo- 
va carne . Io non voglio lafciare di notar qui , 
che le nuove efperienze del Sig. Halle r le 

quali 


(i) Il Sig. Sharp, per quanto io mi ricordi, è il 
primo che ha prov.Tto fondamente, che non bifogna 
amputare nel vivo fintantoché la cancrena fa ancora 
de’ progrefli . Quefta eccellente dottrina non è ancora 
abbaftanza ricevuta , ed egli é molto da defiderarfi che 
quella nuova autorità d’ un uomo così illuminato co- 
me il Sig. Bilguer contribuifea ad accreditarla , e a 
renderla generale *. 
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quali provano col confenfo ’ di moiri uomini 
celebri T infenlibilità del pcrio/lio f rendono 
equivoco il fegno della cancrena, che li rica- 
va da quella infenlibilità . Le mie efperienze 
fopra ciò non diU'erifcono in altro dalle fue, 
che in quello , che io ho .-fcmprc trovato il 
pericranio molto fenlibile (i) . E qualunque.^ 
lia la forza di quelle efperienze ne rilulta 
Tempre, che non li dee .mai fubito decide- 
re , che- il periollio , e r olio fono attaccati 
dal male ,, perchè ji tocca, lì raglkf e li 
llrappa il periollio fenza dolore, e che non 
fi dee ancora per quello., motivo trafcurar 
di fervirli de* rimedj indicati ne* §§. VII. c 
XVI, ... 

Se il guaftamento • manifello 'dell' òlio 
prova che non .li‘ può confervare il mem- 
bro, come fegue quali fempre quando il ma- 

F lato 

* * 

^ . :: ^ r — 

- fi) Si guardi fopra .quella difputa , la memoria Tulle 
parti fenlibiJi , e irritabili del Sig. Haller' t. 1. in '4. 
Itent abbandlunp des Hernn 'vcn Haller 'von den reizba- 
. rctt ec. ' tferdeulscht und •von D. Cari Cbrijilan 

Craufen . ' . 

Io riporterò l’ iftelTe parole del Sig. Bilcuer ♦ . 

Qmqutdem loco non fpjjumur , quin ohfervemus^Jtgnum 
illud corruftìonir ^ quod a defeófu J'enfus defunti fole't ^ pe- 
rtllujlris Halleris experimentìr quodawi modo incertum 
redditum effe , quihus quippe evréiam pertoHéayum ■infen/t- 
bilitatem effe multi clarique •viri putant.tKoJira de bis re- 
bus experimenta fere cum Halleri dofirina congruunt ^ 
nifi quod pericranium numquam non quam fenfibtlifpnuo" 
deprehendimus . 
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lato è flato mal curaro , allora bifogna fare 
r amputazione , fe pare le forze par che_> 
poflano foflenere quello terribile rimedio , 
e bifogMa farla fui vivo . In quello cafo 
è vero , che 1* amputazione è un rimedio 
dubbio ; ma è un rimedio , perchè non ve 
tl è alcun altro , e perchè non vi è nel 
malato vizio alcuno, che impedifca d’efeguirla. 
Se il malato è debole, T aflare è difperato , 
perchè egli non è in grado di foflenere T am- 
putazione nel vivo , e perchè la natura in 
eflb non è in flato di feparare il morto dal 
vivo , fe fi facelTe 1* amputazione nelle parti 
morte . 

Il compenfo, che io piglierei in un cafo 
cosi dubbio farebbe quefto • Dopo d* avere 
provvifto air emorragia de* groflì vali ' per via 
della legatura , amputerei tutta la mafia can- 
crenata inutile non fui vivo , ma qui vicino ; 
poi procurerei d*impedire i progrefli di quell* 
infezione cancrcnofa per via di rimedj inter- 
ni, c' della medicatura alla parte. Gli foften- 
tcrei le forze per via d*un regolamento, di vita, 
e fe crefcelTero , noi faremmo ficuri , che la 
feparazione delle parti morte fi farebbe na- 
turalmente , dopo di che farebbe cofa facile 
il portar via quel piccolo troncone d* olfo 
morto, che vi farà rimaflo. Fatto quefto fi 
condurrebbe la piaga a cicatrice con i rime- 
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dj incarnanti , c con quei che convengono 
agli olii feoperti . ( vedaji il §. X. ) 

Quello metodo non folamente è confor- 
me alla giufta ragione , ma ancora vicn con- 
fermaró da molti efempj , poiché li vede ben 
di rado fra gli oflervatori che 1* amputazio-' 
ne fia riefeita, quando è Hata fatta in tem- 
po , che la cancrena continovava a fare_^ 
de* progrelTi , e che il malato aveva an- 
cora molta febbre ; e al contrario fi tro- 
va un molto maggior numero di cali for- 
tunati , quando 1* amputazione è Hata .fatta • 
tardi, e allorché il male fi era già fermato 
naturalmente. Se ne polTon vedere degli efem- 
pj nell* opera del Sig. Schaartchsmid citata 
di fopra (i). 

Ali farà obiettato forfè, che io mi con- 
tradico > perchè ho propello prima ùn par- 
tito , e che poi ne prendo un altro ; ma 
1* obiezione non farà valida , fe fi riflette 
in primo luogo , che , fe un uomo , che^ 
fia flato ben curato da principio , non è gua- 
rito coll* aiuto di detta medicatura, è quali 
■ imponìbile , che polTa guarire dopo un rime- 
dio cosi atroce , come è 1* amputazione . In 
fecondo luogo , che quei che hanno bifogno 
cU quello trillo foccoHb , perché fono fiati 

F a tra- 


ci) Sammlungent ec. Opera, che ognuno dovreb- 
be leggere . 
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fcurati , o mal medicati non debbono mai 
lamentarli della Chirurgia , e di quei , che 
la fanno > ma della loro propria negligenza , 
o delf ignoranza di quelli , nelle mani de’ qua- 
li hanno avuto la difgrazia di cadere . E in 
terzo luogo ) che elfendo io contrario all'am- 
putazione da farli nel vivo, ed avendo gran- 
didimo orrore ai dolori che ne dopendono , 
non condanno però l'amputazione di quel che 
è aflolutamente morto. 

Ma io mi fono abballanza dilFafo fopra 
quella materia, che dovca precedere le altre,' 
come la più generale . Palferò ora a tratta- 
re della medicatura da farli negli altri cali , • 
che .fogliono determinare i Chirurghi a fare 
l’amputazione col line di prevenire la can- 
crena . 

Vi fono ancora di quei Chirurghi, che 
la furia li ha trafportati a fegno- di -tagliar 
fubito i membri gravemente contuli prima di 
provare. qualche altro foccorfo; crudeltà ch’io 
non pollo in rerun conto approvare (i)! ‘ 

§. XX. 


(i) Ella è Hata ancora dilapprovata da altri . Guar- 
date la raccolta delle difl'ertazioni , che hanno concor- 
ro per ih premio dell' Accademia Reale di Chi urgi l_. 
t. p.' 490 . . Vi 11 amputazione fatta ^ 

to è, ^^ncralmente pericolofa per le fu e conseguenze . Io 
fo che un foldato,acui gli tagliarono il braccio fui 
campo della battaglia- dopo quella di Praga, mori il 
Terzo, o il quarto giorno. 
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lo parlerò ora delle forti contufioni de* 
membri , e particolarmente di quelle , nelle_> 
quali tanto le parti molli, che le oifa fono 
(late gravemente ammaccate, e ftritolate^ co- 
me fegue ordinariamente, quando una mano, 
o un piede , un cubito , una gamba , un brac- 
cio , o una cofeia fono Ilare fracalfate da una 
grolfa pietra , da una trave , da una ruota di 
carrozza , da una viro , da un torchio cc. 
in quelli cali il malato guarirà egli più fa- 
cilmente non amputando il membro tanto 
fracalfato , o facendo 1* amputazione ? 

Io dico , che non facendo T amputazio- 
ne i più gravi accidenti, che vi fon da te- 
mere , fono , la cancrena , e f emnrragia . Ri- 
guardo alla cancrena , fe pur è vero tutto 
quel che di cita ho detto di fopra, non lì 
dee averne punta paura , perche è più fa- 
cile prevenirla , che guarirla quando già è 
formata . Rifpetro all' emorragia , certo che_. 
bifogna temerla , ma quello timore non ha 
da edere un moti/o di dovrer ragliare fa- 
biro il membro . Per perfaaderlì meglio di 
ciò , balla efaminare quei feriti , ai quali è 
flato portato via un cubito , o una gamba 
da una palla di ^cannone, c che il troncone lia 
rimallo così maltrartaro , che le oda lìeno 
fiate llritolate in molti iirammenti , e i gran 

vali 
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vafì fanguignl molto lacerati, non oftante quc- 
fti tali guarifcono fenza T amputazione , e vi 
fono'ùi quei, ne’ quali molte volte il fan- 
giie li ferma fenza l'aiuto Chiurgico . E non 
vi è chi non fappia , che le grandi contu- 
fioni di quefta fpecie , fono ftate fino al 
prefente alla maggior parte de' Chirurghi 
un fotte morivo di fare T amputazione , e 
che quando la mino, o il piede erano fia- 
ti tanto maltrattati , efii avevano ardito di 
tagliare non folaniente la gamba , o il cu- 
bito , ma ancora la cofcia , o il braccio . 

. Quei , che feguono quefio metodo , fan- 
no r amputazione ne’ primi giorni , che il 
malato mantiene ancora le fue forze fenza 
tentare quel che fi potrebbe fperare da al- 
tri rimedi . Se poi il malato è debole , vec- 
chio , o che fita male dependentemente dalle 
confeguenze della ferita , allora non intra- 
prendono r amputazione . 

A me parrebbe più conveniente non 
folo di non amputare un braccio, una co- 
fcia , una gamba nella parte fana , ma ancora 
di cercar di confervare la mede (ima mano , 
o il piede fracaflato con prevenire per via 
d* una medicatura univerfale, e particolare gli 
accidenti , che potrebbero nafcere , e rifpar- 
miare così a un povcr’ uomo tanto mala- 
mente ferito, un altro orribile male com* è 
quello dell’ amputazione . 

For- 
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Forfè mi fi dirà ; Ma ciò farà egli 
po/Tibile ? Le fegucnri ollervazioni ne da- 
ranno per me la rifpofta . lo le produrrò 
con maggior coraggio , perchè elle fon note 
non folamente ai feriti medefimi > ma anco- 
ra a un gran numero di Medici , e Chirurghi 
d’ Armata . Effe faranno favorevoli alla confer- 
vazione de* membri contufi , e fracaffati , e 
combatteranno T amputazione . 

§, XXI. 

% 

Quando è portato nel nofiro fpedale 
militare un ferito f al quale una palla di can- 
none , o qualche altra forte cagione efterna 
abbia rovinato un piede , o una gamba » o 
la mano y o il braccio , o che quelle parti 
fieno fiate portate via interamente > o che 
elle fieno attaccate per via d* un poca di 
carne , o di pelle , ma in modo tale che non 
vi fia alcuna fperanza di riunione ; in que- 
fio ultimo cafo fi comincia dal tagliare que- 
fto dcbolifiìmo attacco , che ritiene ancora 
quella parte pendente , e - quindi fi fini- 
fce di fcpararla dal corpo. Nell* uno,' c nell* 
altro cafo quando vi fono delle punte di 
olii prominenti , e che poffano nuocere , fi 
procura di levarle con le feghe convenienti , 
tanro fc fieno già fmoffe , quanto fc fieno 
ancora fortemente attaccate al membro . Quan- 
do 
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do quefli pezzi d* oflb fono mobili fi pro- 
cura tenerli fermi per via d’un aiuro il più 
convenienre , e io fpero che di qi.efto me- 
todo nilìuno vi troverà cola alcuna parago- 
nabile coll’ amputazione , che io condanno . 

Dopo qucda prima operazione io efami- 
no attentamente fe vi lleno ancora delle pic- 
cole fquammc , che non lleno attaccate ad 
altro ) che alla carne , o pure che abbiano 
ancora qualclie aderenza coll’ olTo , e in tal 
cafo , io levo col diro , o con gli adattati 
llrumcnti tutte quelle > che fi poflbno portar 
via fenza violenza , e fenza nuova effulìone 
di fangiie . 

Celiando ho levate tutte quelle fquam- 
me che ho potuto , io comprimo leggiermen- 
te quel reflanre di membro con le mani , fa- 
cendovi delle freghe dolcemente dall’ alto al 
balfo della fua lunghezza, e procurando nell’ 
iftelTo tempo , almeno per. quanto è peflibile 
di farli ripigliare la fua figura naturale . Io 
medico la piaga con un digerivo , nel qua- 
le vi fo entrare 1’ effenza di mirra , o il bal- 
famo di madice ; poi cuopro ben la parte col- 
le fila afeiulte , e mi fervo della mede'ima 
fafeiatura , che fi fuole impiegare nell’ ampu- 
tazione artificiale , e la ferro baflantemente-* 
da non cagionare dolore , nè aumentare l’ in- 
fiammazione . Dopo di ciò io bagno tutto 
• l’ap- 
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r apparecchio con una tal quantità di Ipiriro 
di vino i che arrivi hno al male , e procu- 
ro di tener la parte malata ben dirtela in 
linea retta e ripofata morbidamente . 

. Per i primi giorni finché la fuppurazioi 
ne non è abbondante , io fo la medicatura 
una volta il giorno , e qualche volta ancora 
più di rado . Quando la fuppurazione è for- 
mata , fo la medicatura due volte il giorno , 
e ogni volta cuopro tutto quel che vi è d’orto 
feoperto , e tutte le parti molli interertate nella 
piaga colle fila turtate prima nel balfamo di 
maftice , o nel balfamo del Fioravanti , o in 
qualche altra eflTenza balfamica col fine di pre- 
venire così una fuppurazione troppo abbondan- 
te . lo levo ancora nel tempo della medicatura 
tutti quei pezzetti d’ofìb > che non poflbno raf- 
fodarfi , e che non avendoli potuto portar vi.i 
nella prima medicatura rt-può farlo fuccelìi- 
vamente in qualch’una delle feguenti medi- 
cature . 

Rifpetto poi a quei pezzi conrtderabili , 
che debbono formare il troncone dell’ orto , 
non folamentc io ho grande attenzione di 
non ftuzzicarli punto * ma di più , come ho 
già detto di fopra , procuro di facilitarne la 
confolidazione per via^di leggiere comprertìo- 
ni manuali , e con ferrare la fafeiatura .un 
poco più di quel che farei fenza quefto^hi- 
fogno . ’Sc , paflato un mefe , un pczzó rf* oflo 
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di tal forte non c ancora confolidaro , ma 
che tutto al contrario lì lìa fiaccato di più 
fenza però cfferlo totalmente , allora muo- 
vendolo bel bello, o folle vandolo , o tiran- 
dolo in fuori , o difcoflando le parti molli « 
che lo tengon fermo, io procuro di feparar- 
lo, c portarlo via. Se di detti olii ve ne fo- 
no de’ crepolati fino alf articolazione , io non 
ine ne piglio gran penderò , e li abbandono 
alla loro propria forte (i). Ma quei frammen- 
ti piccoli , corti , e acuti , che non polfono 

mai 


(r) Felice Wurz , e Govey hanno già guarire, 

( come fi può vedere nella Chirurgia del Sig. Heistero 
t. 1 . p. i8g. ) le lunghe feflure delle oflfa per via d’una 
medicatura conveniente, che èdeferitta nell’ iftelTo luo- 
go . Se feguiflTe , ( Io che io non ho ancora veduto,) 
che roflb foffe feflurato per tutta la fua lunghezza fin’ 
all’ articolazione , e che parelTe imponìbile procurarne 
la riunione coll’ aiuto della medicatura , io farei allora, 
con la precauzione d’ evitare i vali , due tagli cflefi dall’ 
efiremità del troncone fin’ all’ articolazione che arri- 
vaifero fin’ all’ oflb , e la cui diftanza foflTe regolata dalla 
larghezza del pezzo deH’oflb , che bifognerqbbe levare . Io 
Sparerei daU’olfo tutte le parti molli , cofnprefe fra que- 
fte due incifioni,con lo fcalpello , o con la foglia di 
mirto fcanfando i vafi per quanto fofle poflTibile ; dipoi 
dopo avere diftaccato detto pezzo con l’aiuto dello fcal- 
pelio dai fuoi attacchi con i ligamenti dell’articolo, io 
lo porterei via . . 

Se vi fofle da temere l’ emorragia , prima di portar 
via Toflo , io legherei i vafi fanguigni della parte car- 

nofa 
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mai confolidarfi con T o(To , io procuro , come 
ho già detto , di portarli via più predo che 
è polHbile , e per lo più fuoì riclcire nelle 
prime fette , o otto medicature . In ciafeuna-». 
medicatura procuro di comprimere bel bello le 
parti molli verfo la parte inferiore, e. ce le.- 
mantengo per via di varj giri di .fafeiatura 
comprefiìva, e poi fino alla fine, della cura 
io vi butto fopra due , o tre volte il giorno 
dello fpirito di vino . Coll’ aiuto di quefte 
attenzioni i feriti di tal fotta li trovano fra 
lo fpazio di quattro , o cinque meli così per- 
fettamente guariti quanto lo pofl’ono elfcrc . 

§. XXII. 

Oltre tutto quello ch’io ho detto fin 
qui , devo ancora aggiugnerc alcune altre of- 
fervazioni necelTaric . 

Se il ferito , come fegue quali fempre , è 
rimafio indebolito dall’ emorragia, bifogna pro- 
curare, di foftenere le forze per via di brodi 
di carne , in cui fi fanno cuocere dell’ erbe , 
e per via d* un poco di vino inacquato . Di 

G 2 più , 


^ofa che gli era aderente , e dopo, aver levato via l’oflb ,* 
io feioglierei le legature, rimetterei le carni" nel ,loro‘ 
fìto , avrei cura delle piccole ferite fatte cogli aghi f e 
medicherei tutta la parte nella maniera indicata 
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più, io gli fo prendere ogni qaarrr’ ore una 
mezza dramma di Chinachina, iìnchè il pol- 
fo abbia già riprefo un buon poca di for- 
za , e che (ì comincia a vedere una fuppu- 
razione di buona qualità. Allora gli fi dà 
della carne , delle erbe , e varie forti di pa- 
lle ; per bevanda gli lì dà di’!!’ acqua acidula, 
o con dell’ aceto , o con dello fpirito di ve- 
triolo . 

Quando la fuppurazione è troppo abbon- 
d.inre , c quando la piaga parrebbe volerli ci- 
catrizzare , io purgo il malato una , o due^ 
volte il giorno con un fale amaro , dopo a- 
vcrgli fatto pigliare per alcuni giorni innanzi 
alcune polveri adbrbenti . Nel corfo del gior- 
no io gli fo bere delle leggiere tifane di Chi- 
nachina ; avanti e dopo il palio gli do un elif- 
llre fortificante acido , e verfo la fera un poca 
di Chinachina mefcolata con una quarta par- 
te . di alforbenti ( i ) . Ec- 

(i) Io non fo qual bene polfano fare gli aflbrbcnti 
ai feriti , ma mi parrebbe evidente eh* effi dovelTero di- 
minuire l’efficacia degli acidi, che fono tanto ben in- 
dicati contro la febbre, l’ infiammazione, e la cancre- 
na . Il folo cafo,neI quale io gli credo utili, è quan- 
do dopo molti giorni dell’ ufo degli acidi lo iloaiaco 
ne patifee, lo che può fegui re , quando il malato ètta- 
ro molto indebolito dall’emorragia, allora una, o due 
prefe di aflbrbeati difTipctarmo quello accidente pattàg- 
giero, c.io fono ancora convinto da una moltitudine 
di olfervaziohi , che non vi è più luogo , quando fi ag- 
giunge l’ulb della Chinachina a quello degli acidi , co- 
me il Sig. Bilouer lo fa tanto faviamente « 
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Ecco qui la compofizione dell’ eli(Iìre_,. 
foi'tiUcantc . Si prenda d'eflratto d'affenzio una 
mezz* oncia , di quello di genziana , di cen- 
t a ine a minore^ ^arance verdi ^ e dì trifoglio 
di palude , di cia fcuno una dramma , di fpi* 
rito di vino rettificato quattf once f d' acqua 
di menta diJUllata nel vino un’oncia . Si fanno 
[ciò gli ere gli ejlr atti ne’ liquidi fopr a un fuo- 
CO' lento ; e dopo aver colato il tutto fi ag- 
giunge alla colatura una mezz’ oncia di fpi- 
rito di nitro dolce ^ e trenta gocciole d’ olio 
di vitriolo . 

’■ §. XXIII. 

Alcune volte fegiie che a quella forte 
di malati ( §. XXII. ) fopraggiunge la feb- 
bre , che comincia con gran' freddo > e qual- 
che volta ancora col battimento de’ denti che 
dura una mezz’ora, un’ ora, e delle volte 
più , e ' poi ne viene un caloretto , che fuol 
terminare fra Io fpazio di tre o quattr’ ore 
in un difereto fudore . Poi ne fegue due , o 
tre ore di calma, terminate le quali ricomin- 
cia racceffo, e qualche volta vi è accompa- 
gnata anco la diarrea. 

Le cagioni più ordinarie di' quelle feb- 
bri fono in primo luogo , o le cattive di- 
gellioni , quando fi fon preli troppo alimen- 
ti, o cibi grolli difficili a digerirli, e fufeet- 

n I 
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tibili di putrefazione ; in fecondo luogo , o 
un riaflbrbimento di marce che infettino , e 
infiammino il fangue ; o in terzo luogo una 
cattiva qualità d* aria , come è fpeffo quella | 

degli fpedali , malgrado tutte le precauzioni 
che fi ufano. 

Importa molto che fi fermi prefio det- ' 

ta febbre per paura eh* ella non difciolga, 
c putrefaccia il fangue , e che non diventi 
una febbre putrida . S’ ella non è accompa- 
gnata colla diarrea , fi procura d’ eccitare il 
vomito con un poca d’ipecacuanha , alla qua- 
le Il aggiunge qualche grano di rabarbaro . 

Se vi è la diarrea fi rinnuova il medefimo 
rimedio la mattina feguente , e qualche volta 
ancora interzo giorno. Nel corfo del gior- 
no gli fi da un poco dell*eliflire fortifican- 
te deferitto nel §. precedente , c filila fera fi 
dà a ■ quei , x che hanno vomitato la mattina 
una mezza dramma, o due fcrupoli della^ fe- 
guent€ polvere anodina. Si' prende dì radice 
di ferpentarìa ^ di virginia , di zodoaria^ d'e- 
leojaccharum , coll* olio effenziale di finocchio , i 

di ciajcuno due fcrupoli ^ di corno di cervio \ 

bruciato Jèdici granii di pillole di cinoglojfa 
ventiquattro grani. Poi io do al malato tur- 1 

ti i giorni dell* elilTlre fortificante , una polve- 
re di Cliinachina compofia , e una decozione | 

fortificante . La polvere è comporta di due 
dramme di Cbinachifia d* una dramma di fa^ | 

! le ! 
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le ammonìaco -t' e d‘ mia dramma d‘ eleofac- 
eh aruìu coir olio di finocchio . Per la decozio- 
ne fortificante fi adoperano le fedenti cofe. 
Prendali , d' erba di veronica , di melìJJ'a , di 
millefoglio , di ci afe un a una mezz^ oncia ; di 
menta due dramme di fiori di camomilla un* 
oncia ^ di quei di papavero rojfo mezz* oncia y 
di buccia d' arancia due dramme , di rafebia- 
tiira di legno di faffafras , di^ cuffia legno fa , 
di feme di carvi , di ciafeun' una dramma ; 
dì Chinachina quattr* once y di radice di fer- 
pentaria , di virginia un' oncia . Si fminuzza , 
li peda , e fi mefcola il rutto , c la febbre 
per il folito li dilegua per via di quclH ri- 
iiicdj (i) . 

§. XXIV. 

f * 

* 4 

\ 

Io ho parlato fin* adelfo de’ mèmbri 
troncati, e devo ora pafiarc a efaminare quel 
che bifogna fare quando una' palb , o qual- 
che altro pezzo di ferro, o di piombo ha 
sì fortemente rovinati gli ofll della mano, del 
braccio, del’ piede, o della gamba, che quan- 

tun- 


(i) Il Sig. Bilguer avendo veduti de’ buoni effet- 
ti di quefla compolìzione la riporta tal quale egli l’ha 
adoprata, ed egli è fenza dubbio un rimedio molto ef- 
ficace ; ma fi potrebbe ancora renderlo più fcmplice , 
fenza levargli niente della fua bontà , e i riraedj fem« 
plici mi par che fi debbano preferire in ‘ qualunque 
cafo, e fopra tutto quando fi opera negli ipedali 



5(5 Dissertazione 

tunqiic non fieno interamente rotti con la 
parte pendente a un poca di carne , o di 
pcUe , come fi è detto ai §. XXL , fono ben- 
sì così malamente fracaflàti , che la parte è 
molto vacillante , c un poco pendente . In 
quelli cali bifogna dilatare 1' apertura fatta 
dalla palla « o da qualunque altro corpo ellra- 
neo, che ha fatta la ferita, poi fc parare le 
parti molli dalle ofla , e nell’ ili elio tempo 
ingrandire molto la ferita ^ per mettere allo 
feoperto gli oin rotti, e più che altrove nel 
luogo , in cui fon fratturati trafverfalmente , 
a fine che co’ diti polTano maneggiarli facil- 
mente ; allora fi levano quelle fquamme che 
è poflibile , e così ancora la palla , e gli al- 
tri corpi ellranei fc li può cavarli . Se le 
palle hanno fatto due fori , bifogna trattargli 
nell’ iflelìa forma tutti due , e quando è ne- 
celfario fare delle contraperture , fi fanno e- 
gual mente o che non vi Ila, che. un fol foro, 
o che ve ne fieno due , e quelle nuove fe- 
rite,: o contraperture bifogna farle alfai gran- 
di per poter tirar ft^ori le , fquanimc , e i cor^ 
pi eflranei. Del reflo poi fi fa la medicatu- 
ra, come fi è detto al §. XXL- Nelle fe- 
guenti medicature fi vanno levando le fquam- 
nie , che ..via via fi fe parano , o‘ che fono per 
diflaccarfi . Se vi fono de’ pezzi mobo grolli 
da doverfi portar via , fi comincia daL fcpa- 
rarli dalle parti molli i e poi fi levano per 

via 
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via d*ui1a piccola fega, la di cui lama ila mol- 
to fottile , e llrerta, ora curva / e ora dritta 
fecondo il Bifogno che li fa muovere come 
fi può , o di alto in balTo , o di baflb in al- 
to, o lateralmente , f Quello metodo mi è tal- 
mente riefcito per gii olH della gamba, e del 
braccio , che più volte ' ho portati via con' 
quello mezzo • de* pezzi di tre , o quattro 
pollici di lunghezza, e delle volte più lun- 
ghi ancora. Riguardo ai più piccoli olTi co- 
me fon quei delle ’ mani f e de* piedi i io li 
ho feparati,' e portati via interamente, o eh* 
eglino 'fud’erO rotti' e • llritolati , o che non 

lo fuflero !- > t 

' Se • la' palla è entrata nella cavità d* un 
oflTo , li fcuopré 1* odo medelìrao , o da quel- 
la* parte per cui- la palla . ha 'penetrato , o dal- 
li' parrei oppolla; poi li fora con due, o tre 
trapanazioni , ' c lì' portai via il corpo eftraneoy 
e tàitti i ' frammenti dell’ olfo 1 j 

•• ' ' Se la palla ha penetrato in qualche parte 
delP articolazióne del cùbito, o del ginocchio, 
e* che abbia torti più odi nelP illcdb ’ tempo , 
ib- hòn mi fervo' di’ altra medicatura , ma di- 
lato la ferita ," e levo i frammenti od’eiS come 
negli altri cad, e quelle ferite guarifeono co- 
me le altre. *Io ho' guarito -un malato,, che 
era * dato ferito da . una palla eh’ era en- 
trata nella cavitù delPumero .- Ei non volle 
lafciarla cavare , c non ollante guarì fenz’ ef- 

H ferne 
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fcrne feguito altro incqavcJiicnte , che quello 
d* una piccola i groflczza , , o tumefazione nel. 
luogo dcir offo dove la palla lì trova ancora, 
attualmente . ; ;• 

Sarà forfè domandato, .scegli ’ò polTibile,'. 
che una palla penetri nella- cavità d* un olio 
fenza fpaccarlo, o romperlo, come pare, che 
lia feguito nel fopradetto calo , .nel quale ciò 
parrà tanto meno verifimile , in quanto che 
io polTo allìcurarc^ che le oda di quell’ uomo 
erano forti , dure ^ ? niente fpugnofe , e che 
da un’altra parte le felfure,- e gli altri acqi- 
denti de’ quali ho parlato ,,rjafcono fpelìb tanto 
da ferite mediocri, quanto da quelle molto con- 
iiderabili? Ma ila conxe li ; vuole , ecco., come 
io tratto quella forte di piaghe , - Medico le, 
offa ora colle fila ■ àfeiutte , e ora con delle 
eflenze balfamiche ,. e qualche , • volta < ancct-% 
ra vi fo delle iniezioni . Le parti molli , o ' 
carnofe le medico con un digellivo , e. poi 
bagno .il tutto 'con lo fpirito di vino , .come 
ho detto nel §. .XXI. Procuro di moderare fa 
fuppurazione , e di prefervare per quanto è 
polhbile i. frammenti oflci ^ che fono moltp; 
aderenti a fegno di potere fperare , che 'il; 
raffodino mantenendoli fermi nella loro fituar 
zione naturale , e coprendoli colle parti moL, 

. : . = _ li ' 

( 

' I ..Jii ." r-t — 

J 

(i) QucRo'Cra un foldato delle Guardie, che fa 
la campagna nel momento iftefl'o ch’io fto qui a (crivere. 
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Ji alli meglio che, è poiTibile ^Se vi * fono 
delle piccole fchegge appuntare « io procuro 
d’ ottenerne la fcparazione con T aiuto di con- 
venienti rimedj , come . fono , V dfenze balfa- 
miche , e varie polveri , fpecialmcntc quella 
che io ho accennata nel ■ ;,* 

lo filFo il membro malato, nella fua^ Il- 
lazione naturale, facendo tenere il braccio 
fofpefo.in un involto,; o mezzo, canale - adat- 
tato a qucft’iifo. Io .mi, ,fervQj:,pe,r. la gam^ 
Ha- della; macchina, del! Sig. , o .qellc 

flecchc di legno guarnite di .paglia;, e 'co; 
perre ' di cencio , e i, nelle itiedieature la . mia 
principale attenzione^ è di ‘ferrare) fortemente 
al- di fópra ^''el. al>) di) fottO/ sibila.-, ferita,;,peT 
ficilttare i la confolidaKiortó * 4<ì’'':èrofll ^ pezzj 
o (Te i Freno nd oli .fermi - nel -loro ;fitO;, «.e ho; in 
mira, ancora di 'prevenire iJl rialforbimento dei; 
le. marce. ^ ^ , 

" ; La dieta, e i 'rimiedjijfono i meddlmi 
eh*' io -:ho .'fuggeritó nel »§., xxu. ,:,c per. ;via 
di quello metodo un gran numero di mala- 
ti hanno ricuperato la . loro falute nel termi- 
ne di tre', o quattro meli , e qualcuno fola- 
menre fra’ lo fpazio di orto meli . Le mie 
proprie oH'crvazioni confermano, quelle .d’HoR- 
zno , il quale aflicura • che un ..uomo , j a cui 
fono Ilari portati via de* gran pezzi di. ti- 
bia , o della fibula , può camminare comoda- 

H 2 men- 
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mente dopo la ’fua guarigione fenza zoppi- 
care, che pochilTiino (i). 

, * I ^ 

r §. XXV. . 

Ma le ferite di tanta importanza non 
fono efenti da qualche pericolo . Il malato 
non folamente è attaccato con facilità dalla 
febbre , come ho detto al §. XXIIl. , ma c 
in pericolo anco' per la* medcllma ferita. E‘ 
bensì vero , che quelli due pericoli , cioè 
quello della febbre , e quello della ferita, 
della quale parlerò or* ora; Ibno legati Truno 
coir altro, cioè nafeono- quali femprc contem- 
poraneamente . Poiché fegue delle volte à un 
tratto, c fenza che il n^ato, o- i Medici, 
o i Chirurghi T' abbiano potuto prevedére , 
che le- piaghe H leccano, s*.imputridifcono, 
cd efalanp un cattivo odore , le parti vicine 
fono nell^iftelTo tempo molto infiammate per 
alcuni giorni, e - pòi *1* infiammazione ll^cón- 
: . .. verte 


(l) Hortii obfsrvationes Medicai pari. 2. L 4. obf. io. 
Il Sig. de Fengler Capitano Luogotenente nei Reggi- 
mento à' Anb alt i berno ourg è un efempio della più fe- 
lice guarigione d’ una ferita, alla gamba di detta fpe- 
cie. • : 

Si troveranno nella continovazione di quell’ opera 
delle belle bflervazioni fopra quella prodigiofa ripara- 
zione d’olTa. 
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verte in un tumore edemarofo y che degenera 
in un afceflb di buona marcia , o in una_- 
gran corruzione . Qualche volta fegue che 
quelle piaghe fono allediate da’ vermi. 

Il tratramento della febbre è il medell- 
mo ch’io ho deferirlo al §. XXllI. La, me- 
dicatura della piaga in quello milerabile ca- 
fo dee tendere totalmente a dillruggere 1* in- 
fiammazione , la quale fuole terminare in 
una fuppurazione , quindi fi ! formano de* gran 
facchi pieni di marcia , che bifogna ' aprirli . 

Una - moderata comprclfiòne - in quello 
eafo , come ancora in quei de’ quali ho par- 
lato , contribuifee molto ' a prevenire ' il riaf- 
forbimento' delle marce. Se l’ infiammazione 
è grande, 'e il malato giovine ,'n lì .procura 
di moderarla còlla .cavata deb fanguè ,' 0 con 
altri rimed; . capaci di abbatterla , e ^ di ^ feio-^ 
gliere quel condenfamento flogillico del fan- 
gue (i) . ' c . 


’* ■ I < 

(i) In oggi che fi fa , che la marcia non è altro , 
che una trafmutazione d* una delle parti del fangue , 
egli è più facile forfè di prima lo Ipiegare, il perchè 
il condenfamento , o riftagno fiogiftico del fangue , ter- 
mina qualche volta per via defia fuppurazione , e al- 
tre volte per via' dei ritorno qiiafi totale allo'ftató di 
fanità , cioè per via della rifoluzione. Il Sig. Prengl, 
a cui dobbiamo tante utili feoperte , che hanno fpar- 
fo de* nuovi lumi fulla teoria , e la pratica della Me- 
dicina , è flato il primo a feoprire quefta vera form.T 
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Se le cagioni deiriiuìammazione fono evi- 
denti , bifogna levarle , per efempio lì debbono 
portar via con lo fcalpello , o con una fega 
le punte de’ pezzi olici , lì leva tutto quel 
che' può comprimere , e fc vi fono delle bri- 
glie,- che facciano una* troppo forte reliften- 
za , elle fi difiruggono col dilatare la piaga 
per via di tagli più o meno profondi fe- 
condo il bifogno . . . 

Si rimedia al prófciugamcnto , e alla pu- 
tredine della piaga coprendola colla pólvere 
comporta di falò ammoniaco , di canfora ec. 
della quale ho parlato al §. X. , e bagnan-- 
dola dopo- coll’ olio • di • trementina -y ' oppu- 
re. io medicò .tanto Je prime piaghe quan- 
to . quelle' che. ha fatte nafcerc il ^ Chirurgo 
con un. halfamol comporto di .quattr’òncc di 
fpirito i di vino-, ì d’ una mezz’ oncia di fpirito 
di trementina e di tre dramme di ipiri- 
to di fale ammoniaco ; dopo d’ avere ; Ibe- 
rnata la grolfezza dell’ apparecchio , fi fan- 
no - giorno , e notte - delle - fornente con qual- 
ch’una delle compofizioni indicate ne! §§. X. 
c XI. ' ‘ ^ . 

Si dirtruggono i vermi col mutare fpef- 
' fo 


zionc della marcia, fulla. quale erano fiate fatte tan- 
te conietture , e il Sig< Gaber 1’ ha dimoftrato efatta- 
mente con un feguito di olfervazioni molto interelTan- 
ti ♦ . 
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fo le pc?:ze , c le fafee , e tutto ciò che •. 
cuoprc le piaghe , e col fervirli de’ balfa- 
mi , de’ ^ quali ho ^ parlato avanti , che am- 
mazzano^ i vermi , e prevengono la putre- 
dine i e, con tenere ancora fopra , l’ apparec- 
chio una. pezza, bagnata nella tintura d’ aloe , 
o di. yuriolo. Ma. bifogna Ilare attenti, che 
la tintura d’aloc non tocchi punto il mem- 
bro malato , e molto meno ancora le piaghe , 
per timore che non fe. ne riafl'orbifca una_/ 
porzione , . che. potrebbe . cagionare una diar- 
rea; quantunque per. altro l’aloè relìfta forte-, 
mente alla, putredine , e che qualche volta e- 
gli lia un vulnerario utile (i). ... .1 . 


, ' §/. xxvi 



Io ho dovuto curare" nel corfb di quo-. 
Ila crudele guerra un gran numerò' di mem- 
bri’ feriti,, lacerati , e - fracaflati ■ da palle di 
cannone da.< pezzi .di bombe , di granate i o 
dirartjglieria.ee. e rii ho guariti tutti, fen- 
' ■ - t i;' • . , L za 


I lÉIII I I I , — i Pi 1 ' . 

(i) Molti» Chirurghi fanno grand’ ufo della tintura 
d’ albe nella medicatura di tutte le piaghe,, e molti 
Chirurghi fi lamentano'; che i loro feriti muoiono di 
diarrea. Non farebb* ella -molte volte cagionata in par-* 
te dalla medicatura ^ li Sig. BiLGuaa lo crede , e io 
mi ricordo di tre feriti, dai quali io fui chiamato per 
rimecliare a una gran diarrea, e che li guarir con ar- 
cani loccòffi , dc^ quali il primo fu la ceflazione dell’ 
ufo dell’ aloe, molto adoperato nella medicatura « 
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za fare nemmeno un* amputazione > col me- • 
todo defcritto ne’ due §§. precedenti , quan- 
tunque vi Ibflero degli olii fracafl'ati , e ftri- 
tolari , de’ gran vafi rotti , de’ mufcoli mol- 
to lacerati, de* membri portati via, come 
li ho deferirti nel §. XXI. e altri come q^ei 
che ' ho detto al §. XXIV. ne’ quali gli olii 
erano fpaccati fino all’ articolazione , circo- 
ftanze tutte , che facevano temere con ra- 
gione una difficile , e lunga guarigione , una 
fiippurazione troppo abbondante, delle emor- 
ragie , grandi infiammazioni , una grande cor- 
ruzione , la cancrena , lo sfacelo , e la mor- 
te iftefia. - • * 

Ma forfè mi farà dimandato , di tante 
perfone così gravemente* ferite , che voi ave- 
te curate fenza 1' amputazione , n’ è egli mor- 
to nelluno? ’ ' * ‘ ‘ 

A tal dimanda rifponderò fra' 'poco . 

Mi fi obietterà ancora, che io non’ ho* 
punto parlato della frattura dell’olfò del braC-J 
ciò, o di quello della cofeia , * e^mi "farà' 
domandato , cofa bifogna fare quando 1’ uno , 
o l’altro di quelli offi fieno rotti - fino al lo-- 
ro capo , di modo che ' non vi fia da fpe-. 
rare , che mediante la fafeiatura fe ne pofia ’ 
ottenere la confolidazione . - Mi diranno final- 
mente eh’ io non ho punto parlato • dell’ of- 
fefa dell’ arteria brachiale, e crùrale, e del- 
ramo conlldcrabile tanto dell^una, che dell* 

. . altra , 
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altra, il quale palTando fra l’ulna, e il ra- 
dio , o fra la tibia , e la fibula lì chiama 
in tutte due quelle parti arteria interollea , 
tanto fe le loro ferite fieno congiunte col- 
la frattura degli olii , quanto fe quelli lleno 
interamente fani . Io foddisfarò a quelle due 
ultime quellioni, dopo d^ aver rifpoflo alla 
prima nel fegucnte paragrafo . 

§. XXVII. 

Avendo avuto nel corfo di quella guer- 
ra in uno Spedale militare 6<Si8. feriti, che 
furono trattati tutti fotto la mia direzione , 
c parte de’ quali furono medicati da me_. 
medclimo ; 5557. guarirono perfettamente, c 
in grado di Ibllenere tutte le fatiche della 
guerra; 195. li ;fdulI’ero in llato di fare il 
fervizio delle guarnigioni , che fono chiamati 
mezzi invalidi , o di attendere a qualche im- 
piego civile, cioè di poca fatica; 213. rc- 
llarono incapaci di tutte le fatiche militari , 

0 civili , e quelli lì chiamano grand’ invalidi ; 
c 653. ne morirono. 

Quei 195. mezz’invalidi, e quei 213. 
grand’ invalidi , che in tutto vengono a fare 
408. avevano tutti gli ofh fracalliiti, rotti, c 
flritolati , cd erano di quelli infomma , che 

1 Chirurghi di Armata dicono malati di fe- 
rite complicate , e pericolofe ; poiché ognu- 

I no 
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no fa fra di noi , che non fi mettono mai 
fra gl’ invalidi quei , che fono fiati malati di 
ferite di tefia , o di pai ti carnofe , ma che 
fe ' a quelli tali , dopo che le piaghe di tal 
forte fon cicatrizzate , refta in quella parte 
della debolezza, o della tenfione , o rigidi- 
tà , allora fi fa ufo di varj rimedj , o inter- 
ni , o efierni unguenti, unzioni, fornente, 
acque termali ec. coll’ aiuto de’ quali ordi- 
nariamente fi rifiabilifcono affatto . Suppon- 
ghiamo ora, che di ós 3 - che fon morti, ve 
ne faranno più di 245. che fono morti depen- 
dentemente , o da una forte commozione , 
o da ferite di tefia, di petto, di bafib ven- 
tre , della fpina del dorfo , o di frattura fa- 
rinacea , o di febbri putride , di diarree , e 
di altre malattie interne , che fopravengono 
fpeflb negli Spedali militari alle ferite le più 
piccole , per cagione della cattiva qualità dell* 
aria, che vi fi refpira, ne refieranno 408. 
che faranno morti dcpehdentemente dalle rot- 
ture dcH’ofla , e quefio numero è eguale a quello 
di coloro , che fon guariti fenza l’ amputazio- 
ne , quantunque le ferite di quelli , e di quel- 
li fuflero limili (i) ? Se fatti quelli calcoli 

fi 


(i) Si comprende facilmente che il Sig. Bilguer 
non ha (labilito il Tuo calcolo in una maniera tanto 
vantaggiofa , quanto avrebbe potuto farlo , e io fono 
perfuaio, che fra 6618 . feriti ve ne fieno più di 24J. 

che 
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fi olTerva , che fui numero cforbitante de* 
feriti , ai quali nel principio della guerra ii 
erano fatte delle amputazioni in feguito di 
ferite confiderabili , fe n’è appena falvato uno, 
o due, fi potrà dunque dedurre fenza timore 
d* ingannarfi , che la maggior parte di 408. 
che fono fiati guariti , e mefii tra gf invalidi , 
farebbero morti , fe gli fi fofie fatta T ampu- 
tazione , e fe fi folle aggiunta così alle lo- 
ro ferite quell’ altra orribile ferita artificiale . 
E non varrebbe a nulla 1 * obiettare che me- 
diante r amputazione farebbero guariti i più 
di quei che fon morti , fe l’ operazione gli 
folTe fiata fatta in tempo, come bifognava (1). 

Se di più fi vorrà fare attenzione , che 
molti di quei che fono morti in confeguen- 
za di piaghe complicate con fracalfo delle 

1 a olTa 


che fono morti dependentemente dalla commozione , da 
ferite delle cavità , dalla febbre, dalla diarrea, o per 
cagione d’altre malattie prodotte dalla loro cattiva co- 
Aituzinne , dalla cattiva qualità dell’ aria, dall’ epide- 
mia ec. * . 

(i) Vi farebbe effettivamente dell’ aflurdrtà in que- 
fta obiezione, e fi ridurrebbe a quell’ argomento. Egli 
è dimoftrato, che il pericolo che liunifce l’amputazio- 
ne aggiunto al pericolo delie ferite naturali , di quei 
che hanno potuto guarire, ne avrebbe ammazzato un 
gran numero ; dunque il pericolo di detta operazione 
aggiunto al pericolo delle ferite di quei che non han- 
no potuto guarire, gli avrebbe falvati . Non può elfer’ 
altro , che una cieca oAinazioae che polTa far fare que- 
llo ragionamento * ! , , 
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bfla avrebbero potuto guarire fe foflero flati 
medicati fuori degli Spedali , ne’ quali T aria è 
molto cattiva, e fe fi rifletterà ancora a quel 
che dicono i più abili Chirurghi , cioè che 
muoiono due terzi di quegli ai quali fi fa. 
l’amputazione d’un membro (i)>lì confefTerà , 
io fpero , fenza dubbio , che il metodo , del 
quale io nu fervo per guarire i membri fe- 
riti confervandoli , è molto preferibile a quel- 
lo dell’ amputazióne . 

§. XXVIIL 

Finalmente io devo aggiungere , che i 
più di quei che fono morti ne’ noftri Spe- 
dali in confeguenza di ferite de’ membri fo- 
no flati quegli , che avevano 1’ ofTo della»/ 
cofeia flritolato vicino alla fua articolazione 
fuperiore , e ficcome fin’ al prcfeiite non fi 

co- 


fi) Si guardi nelle memorie dell’Accademia di Chi- 
rurgia t. 2. p. 256. dove il Sig. Boucher , parlando del- 
le ferite d’armi da fuoco con fracalfc d’ offa in vici- 
nanza delle articolazioni , prova che 1’ amputazione è 
ordinariamente dannofa, e che di tre malati, ai quali 
è fiata fatta , ne fon morti ordinariamente due ; inve- 
ce di che di 165. che avevano avute le offa flritolate , 
e che non gli fu fatta l’amputazione , non ne morì 
nemmeno uno. Succelli ch’egli attribuifee veramente alla 
prudenza del Chirurgo , che non fi fervi punto di fo- 
rnente fpiritofe, ma fece ufo degli ammollienti , di leg- 
gieri rifolutivij e di calmanti. 

Digili 
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conofce veran mezzo di guarirli, e non fi è 
mai tentaro di far loro T amputazione , fe 
quelli fi fottraggono dal numero de’ morti 
norati nel §. precedente , fi vedrà che il nu- 
mero di quei , ai quali fi è , falvata la vira 
fenza l’ amputazione , è molto maggiore del 
numero di quei, che fono morti. Poiché le 
ferire con fracalfo dell’ olio della cofeia , o 
del braccio nella loro parte fuperiore debbo- 
no fempre cifere riguardate come difperate , 
e fenza rimedio . 

§. XXIX. . , 

Primieramente riguardo alla. cofeia, io 
non fo che alcuno l’ abbia ampurara fin’ al 
prefente con buon fuccclfo nella fua parte., 
fuperiore . E' fiata fatta bensì l’ amputazione 
felicemente nel braccio, ma molto di rado(i) 

ognu- 


ni) Il Sig. Morand il Padre è ftato il primo, che 
ha fatta l’amputazione nell’articolazione della fpalla. 

Il Sig. Le Dran !a fece poco dopo in prefenza de’ mi- 
gliori Chirurghi di Parigi , cioè de’ Sigg. Petit , Ma- 
RECHAL, LaPeronie, Arnaud ec. e quello numero di 
teftiinonj oculari avendo fatto acquiftare maggior cre- 
dito all’operazione fatta da Le Dran, quindi quella 
del Sig. Morand è (lata quafi affatto dimenticata , e 
il Sig. Le Dran ne è ftato creduto 1’ inventore . li 
. Sig. Bronfild l’ ha fatta , non è gran tempa a Londra 
con molto buon fucceffo , ma un piccol numero di fuc- 

. . ceffi, 

oo^k 
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ognuno fa che i più abili Chirurghi non 
accordano P amputazione della cofcia , che 
nella fua parte inferiore un poco fopra al 
ginocchio . Ma fupponcndo ancora , che li 
polfa amputarla con fuccedo nella fua metà, 
quando T olio non è nè rotto , nè felfurato 
più alto , queft’ amputazione diverrà inutile 
quando farà fatta, come è feguito affai fre- 
quentemente ne’ noftri feriti . 

Quella dilHcoltà dell* amputazione nella 
parte fuperiore della cofcia fa sì , che i Chi- 
rurghi lì contentano abbandonare alla lor pro- 
pria forte quei feriti, ne’ quali la credono 

ne- 


-ceflì felici non impediffe, che l’operazione non fia mol- 
to dubbiofa , e che ella non abbia avuto i Tuoi rove- 
l'ci . Il Sig. Home celebre Medico d’ Ediaibourg egual- 
mente benemerito dell’ agricoltura , della medicina, c 
delle arti, riferifee ch’ei vidde fare queft’ operazione.^ 
dal Sig. Mitchel nella precedente guerra a due folda- 
ti, ne’ quali l’umero era fiato fratturato fin’ all’ artico- 
lazione , e che morirono tutti due pochi giorni dopo. 

Ei dice. E' vero eh’ efli erano in uno fiato deplorabi- 
le quando gli fu fatta l’amputazione, ma foggi unge 
ancora , che quefta operazione pare pericolofa anche.^ 
allora di’ ella n fa nelle circoftanze le più favorevoli . / 

Medicai fad and experiments p. 114. 

Riguardo all’ amputazione della cofcia , fi può fpe- 
rare poco, che quelle diligenze , che fi fanno per deter- 
minare il sì, il quando, e come fi dee amputare nell* 
articolazione della cofcia abbiano giammai quei fuccefli , 
che pare doverfene attendere . quefta operazione fi 
fiabilifce, non fi tarderà forfè a domandare, fé fi dev* 
ella proibire ? « « 
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nece/Iaria , piurrofto che fargliela ; e confef- 
fu che anch* io penfo come loro . 

Se però fi prefentafie un cafoi nel qua- 
le la morte del malato ,foffe certa, fe non 
fi facellc 1’ amputazione , e che mediante que- 
fta vi folle qualche fperanza, in tal cafo io 
preferirei piuttofio di fare la difarticolazione , 
che amputare , perchè quantunque ella fia 
molto difficile , previene almeno gl’ incom- 
ntodi , ,e gli accidenti cagionati dal tron- 
cone ( 1 ). 

Ala la neceffità di quella operazione non 
potendo quali mai efillcre fuori che in con- 
feguenza della ferita de* groffi vali arteriofi , 
feguendo il metodo eh’ ip deferiverò nel 

§. XXXV. 


(i) A me pare che fe lì avelTe la difgrazia d’ cITer 
ridotti a fciegliere fra l’amputazione nella parte fu- 
periore della cofeia , o pure nell’ articolazione mede- 
lima , una delle ragioni di dover preferire quelV ulti- 
ma farebbe un poca più di facilità a fermare il fangue 
dell* arteria crurale . 

Un Anatomico Chirurgo, che ha avuto della repu- 
tazione ftabilifce , che V arteria otturatrice è quella ^ della 
quale fi dovrebbe temere più dclV emorragia ; ma che V o- 
peraziione non dura mai un // lungo tempo che qucjla emor~ 
ragia fia mortale. Egli è forprendente il fcntirlo parla- 
re di quella operazione , come fe folfe un’ operazione 
familiaxe , e lo. ho. fatta quell’ oflfervazione perch’ egli 
non è il folo che ci può fare autorità, e perchè -un ar- 
dito ignorante, che leggcfle quel che egli ha fcritto, po- 
trebbe intraprendere come facile e comune un’ ope- 
razione che noti è mai Hata fatta « '• 
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§. XXXV. ella diverrà affatto inutile , e fi po- 
trà finire di difp.irarne, poiché è cofa certa 
che fi' può rimediare agli accidenti i più gra- 
vi in- quella parte , come nelle altre, ag- 
giungendo ai mezzi , eh’ io ho già indicati , 
1’ operazione , ideila quale io parlerò nel 
§. XXXV. purché ella fia efeguita a tem- 
po , e prima che il malato fia rifinito , ^ 
quali moribondo per le confeguenze degli ac- 
cidenti che fi fono lafciati inoltrare . Ma la 
paura che hanno i malati del dolore che pro- 
durrebbero le ferite profonde , che bifogna 
fare nelle parti carnofe , impedifee di potere 
portar via i frammenti olfei , che comprimo- 
no , o irritano le parti vicine , di slentare 
le membrane troppo refe , e che fanno una 
forre coftrizione , di dare V dito alla mar- 
cia, c di applicare i rimedj ne’ luoghi, ne* 
quali debbono eflere applicati . Da tutto ciò 
ne nafee , che s’ impiegano i veri rimedj trop- 
po tardi , e che il malato muore . 

Quando la natura potelfe fupcrarc rutti 
quelli ollacoli , fe ne prefentano degli altri 
particolari ai nollri feriti (i) , che ve ne_^ 
fono in gran numero negli Spedali militari , 
dove molte cagioni fanno peggiorare lo fia- 
to 


(i) Quel che il SIg. Bilguer dice dei feriti Pruf- 
fìani , fegue anco a quei di tutte le armate * • 
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to delle piaghe, e ritardano la guarigione,, 
anco delle più femplici . Le principali di 
quelle cagioni fono il* fudiciume , la mancan- 
za d’ un vitto conveniente , i letti incomo- 
di, un fracalTo continuo , che impedilce di 
poter dormire , la cattiva aria che vi lì re- 
fpira, i frequenti trafporti da un luogo a un 
altro , e fatti con incomodo ; e tutto ciò 
contribuifee a rendere tanto rari gli efempj 
di perfone gravemente ferite nell’ alto della 
cofeia con fracalTo del femore , che guari- 
feono . Ala fe qualcuno dicelTe che non 
ne è guarito nemmeno uno col metodo dc- 
Icritto al §. XXXV. io gli proverei il con- 
trario col folo efempio de* Soldati invalidi , 
de* quali parte ne è nelle Provincie , e parte 
negli Spedali . Io fo che quello metodo è diffi- 
cile , e tediofo , che di quelli feriti ne muoio- 
no più di quegli che ne guarifeono , ma que- 
lle per altro non fono ragioni da fcreditarlo, 
e da condannarlo , poiché egli è il folo , e l’am- 
putazione del braccio , o della cofeia non fo- 
ìamente è un* operazione difficile , ma poco lì- 
cura . 

§. XXX. 

Io devo dire qual cofa della contufio- 
ne , o dell* enchimolì ; parlerò fopra tutto 
di quella , nella quale vi è una gran <pian- 

K tìtà 
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tira d’umore flravafato forto gl’ integumenti , 
come 11 olFerva fpeUb quando una palla fenza 
penetrare gl’ integumenti , gli ha danneggiati 
o percofli talmente che li lìa formata una 
crolla cancrenofa, e che nel mcdcfimo tempo 
abbia rotte , slogate , e fracalfate le olia neir 
illclTo luogo . Quando un Chirurgo trova una 
contulìone di tal forte, la medicatura ch’ei 
deve impiegare non è molto differente da quel- 
la eh’ io ho indicato per la cancrena , per- 
chè bifogna trattare quegl’ integumenti come 
una eroda cancrenofa , aprirli per via di mol- 
te profonde incifìoni , coprirli colla polvere 
eh* io ho deferitta al §. X. e mettervi fopra 
r unguento digedivo mefcolato coll’ ed'enza di 
mirra , tenendo continuamente coperta la par- 
te malata , e tutte le parti vicine con del- 
le fornente ammollienti , nelle quali non vi 
entri niente di dimolante, nè di fortifican- 
te . S’ impiega per gl’ odi rotti il metodo , 
eh’ io ho deferitto nel §. XX. e fe ve ne 
fono de’ lulfati , fi rimettono al loro luogo , 
ma fenza foggetrarli alle fafeiature , che s’ a- 
doprano per le ludazioni , poiché in tal ca- 
fo elle nuocerebbero alle incifioni necedarie> 
e impedirebbero lo daccamento dell’ efeara 
cancrenofa , e la formazione della marcia ; 
quindi dopo aver rimefib l’ odb nel fuo luo- 
go , bifogna contcntarfi di hfciarlo in una 
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fomma quiete , ’ e quando la crofta cancre- 
nofa fi è feparata , fi medica f ulcera come 
le piaghe delle parti carnofe . 

§, XXXI. 

Alcuni credono , che quelle grandi con- 
tufioni con fratture richìedino 1 ’ amputazione , 
come mezzo il più conveniente per ottene- 
re la guarigione (i). Io dirò quel che mi 
pare che diflrugga quella opinione . Primie- 
ramente bifogna fapere che il pericolo dì 
morte in quello cafo non depende folamen- 
re dagli umori trattenuti nella parte morti- 
ficata , ma da quella violenta commozione , 
che fcuote > e cagiona una comprcfiìone ge- 
nerale de’ vali di tutto il corpo , e fopra 
lutto nelle parti interne (2), e da quelli vali 

K 2 com- 


(1) E' egli un guarire, il perdere una gamba? 

(2) E' molto tempo che fi fa, che quella commo- 
zione , o fi potrebbe dire quella contufione generale , è 
una delle grardi cagioni del pericolo delle ferite pro- 
dotte da armi da fuoco; ma io non mi ricordo punto 
ora di aver veduto la meccanica di quell’ effetto cosi 
bene fviluppata , come in quell’opera. 

La rapidità , colla qujle farla percuote, corapen- 
fa quel che gli manca in denlìtà. Quei che hanno pia- 
cere di ridurre il tutto in calcolo, potranno llabilire 
efattamentc quell’ effetto per via d’una regola del tre, 
e fupponendo da una parte una corrente d’aria, cho 

dal 

Dir, V lOOgli 
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compreflì , oftrutti , o rotti nafce lo lira- 
vafamento , T infiammazione , e la fuppurazio- 

nc . 


'dal moto d’una palla di cannone abbia acquillato una 
data velocità, e die agifca fopra d’un uomo con que- 
(ìa velocità , c dall’ altra parte fupponendo un uomo 
che cafchi fopra un tavolato con una velocità egual- 
mente data ; 1’ effetto farà eguale , fe la velocità dell’ 
aria è a quella dell’ uomo che cade, come la dcnlità 
della tavola è a quella dell’aria, oppure in poche pa- 
role, fe le velocità de’ contundenti fono in ragione 
inverfa delle loro denfità . Io farei ancora portato a 
credere , che quando la velocità è arrivata a un cer- 
to grado, il fuo effetto crefce in maggior ragione del 
fuo aumento, o per parlare con termini Algcbraici , che 
i fuoi effetti debbono edere efprefli da qualche potenza 
de’ fuoi gradi; così 1’ effetto d’ una velocità di 150. 
gradi farebbe all’effetto d’ una velocità di 125. non co- 
me 150. a 125. ovvero come 6. a 5. ma come il qua- 
drato, o forfè un’altra potenza di 150. al quadrato, 
o alla potenza corrifpondente di 125. Vi fono delle ra- 
gioni fifiche, che inducono a credere, che la cola fa 
cosi, e alcune offervazioni pare che lo provino . Quei 
die hanno fervilo in tempo di guerra, fono' fiati tut- 
ti teftimonj di un qualche efempio di queft’effetto del- 
la percufTìone dell’aria. Vi fono degli efempj di per- 
fonc ammazzate fui campo fenz’ effere fiate toccate dal- 
le palle di cannone. Io fo da due Ufiziali degni di fe- 
de, che alla battaglia di Fontenoi una palla di cannone 
ruppe Toffo della cofeia ad un foldato dell’Armata d’O- 
landa fenza toccarlo. Un altro ha veduto un uomo, 
che una palla di cannone lo refe paralitico nella me- 
tà del fuo corpo nel paffare accanto a lui. Quei che 
offervano , fanno che’ non vi è cofa , che fatichi tanto 
le Armate, quanto un gran vento, le fentinelle mede- 
fune fi firaccano fcnia camminare , cioè .che un gran 

vento 
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nc . Quella commozione di tutto il corpo 
dipende dall* aria edema , che ellendo com- 

prefla , 


vento fa una morcificarione generale , che produce ne- 
ceflaiiamente la lalfitudine. Io non fo fé fi poteflTero 
attribuire a quefta medefima cagione alcuni effetti del 
fulmine . Io non aggiungerò cola alcuna a quel che il 
Sig.Bu.GUER dice dell’ effetto della comufionc ; quel che 
ne ha detto non ha bifogno di alcuna fpiegazionc , 
e io ho dato un fufficiente dettaglio fu quella materia 
v\!^\V Avvifo al popolo. Dirò fclamentc, che nelle feri- 
te fatte da palle d’ archibufo , T effetto della commo- 
'/.ione generale non è confiderabile. Ma quel che ne fa 
il pericolo è la mortificazione topica della ferita , quel 
poco di fangue che elee il più delle volte, e finalmen- 
te, come dice il Sig. Le DraV} perchè fubitn che uno 
fi lente ferito da un colpo d’ arme da fuoco , è quali 
Tempre alfalito da uno fpavento,che mi par che abbii* 
tre cagioni, l’azione delle quali non è punto diftinta 
da quello fu di cui ella fi efercita. I. quella idea che 
le ferite d’armi da fuoco fono pericolole . II. quella.» 
che non fi fa il grado del male . III. la commozione 
medefima , che per lo fiato momentaneo , nel quale ella 
mette il ferito, fa sì eh’ egli fia più fulcettibile di fpa- 
vento. Viene un momento in cui il coraggio è inutile. 
Mi fia permeflb di riportare qui un’ oflervazione comu- 
nicatami da de’ teftimonj oculari , e che prova 1’ effet- 
to perniciofo dello fpavento ne’ feriti. Due Ufiziali al 
fervizio della Francia furono feriti nella penultima cam- 
pagna , uno con gran pericolo , 1’ altro il quale era 
fiato prigioniero qualche tempo innanzi , e prigionie- 
ro affai maltrattato rilevò una' ferita molto leggiera. 
Furono condotti nell’ ifteffo luogo, e meflì nella mede- 
fima camera; il primo s’ afpettava una vicina morte, 
ed ei guarì follecitamcnte; il fecondo s’ afpettava una 


pron- 
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prclfa , condenfata , e rpinta molto velocemen- 
|1 te da una palla di cannone molla con Ioni* 
ma rapidità agifce con molta forza fui cor- 
1 po umano , c vi produce una contulìone più 
forte di quel che non abbia mai fatto qua- 
lunque altro corpo contundente > anco de’ più 
pcfanti . Da ciò nafcono quelle mortificazio- 
ni fcnlibili, che fi olìbrvano nelle vifcere, 
gli fputi , e ^fomiti di fangue , 1’ opprefiione > 
la tolfe > i dolori , le infiammazioni , e 1cl> 
fuppurazioni interne , la febbre , c altri mali > 
che fopravvengono fpelfo alle contulìoni , le 
più piccole in apparenza, e limitate alla fu- 
perficle del corpo , e i quali mali fogliono 
eflere effetti di detta generale invifibilc con- 
tulione ( 1 ). 

L’ am- 


prontifUma guarigione, e la fua piaga, la quale non 
era che quali fuperficiale nella gamba non dava da lo- 
fpettare del mini no pericolo , feguì che fu forprefo 
dal nemico il luogo in cui erano, e vennero a dargli 
la nuova , eh’ eflTi erano prigion'eri . L’ idea di quel che I 

aveva fofferco, fece in quelV ultimo un impveflìone tan- 
to violenta, che fubito fi ridufle in cattivo dato. La 
piaga fu Ciovata cancrenofa nella feguente medicatura ; 
verun fcccorfo non potè falvarlo , ed ei morì dopo po- 
chi giorni . 

(i) Gli accidenti pericolofi de’ quali io ho parlato ' 

fopraggiongono meno, quando il membro è rtato inte- 
ramente portato via dalla palla, quantunque la com- 
mozione cagionata dalla prellìone dell’ aria fia più for- 
te ) in queno cafo che quando la palla non ha cagio- 

nata , 
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L* ampùrazione del membro non previe- 
ne punto tutti quelli accidenti ; al contrario 
clTi gli aumenta per il terrore che cagiona 
al malato con lo fpavento attaccato ali’ idea 
d’ amputazione , e T orribile dolore eh* ella 
produce,; e perciò l’ amputazione affretta la 
morte, che lì crede prevenire, efeguendola; 
anzi io fodengo arditamente che 1* amputa- 
zione ;non può elfer* utile in quelli cali, ne* 
quali la natura , .e lo. dato . delle parti mala- 
tp debbono proibirla , ;e che anco negl’ altri 
cali «ella è nociva, poiché afretta la morte; 
e dico eh* ella è egualmente dannofa , quan-, 
tunque il ferito guarifea , perchè li potreb-, 
be guarirlo confervandogli il membro . Un 
Chirurgo • non è mai feufabile d’ averla im- 
piegata in qued* ultimo cafo . . . - 

§. XXXII. 

Già' che io condanno 1* amputazione de* 

mem- 


nata che una contufione , lo che potrebbe fare dubita- 
re della verità di quel che io ho detto in quello §. 
Ma quello dubbio ceflferà facendo attenzione che nella 
contufione non vi è punta emorragia , quando che ella 
è confiderabile, allorché il membro è portato via, e che 
così il rimedio è in quello cafo una confeguenza dei- 
male , poiché con quella emorragia fi ottiene quel che 
fi defidera ottenere per via di cavate di fangue nelle 
contufioni fenz’ emorragia , ed ella difiìpa le oftruzioni , 
e gli ftravafamenti, che nafeono dalla percofia. 
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membri contufi , devo indicare i mezzi di 
guarire quefte ammaccature , o contufìoni . 

Io prevengo i fintomi pericolofi che ne 
pofibn nafcere , o gli diilruggo quando fi fo- 
no già manifeftati per via di frequenti cava- 
te di fangue, e dell’ufo de’ rimedj che at- 
tenuano il fangue > che fciolgono quel che_> 
fi è condenfato , che levano le oftruzioni, 
e che rendono atto ad efler riafibrbito quel 
che era ftravafato. Vi aggiungo ancora que' 
rimedj che purgando leggiermente il corpo» 
votano i vali , e mi fervo poi di quei 
che polTono rifiabilire 1’ elafiicità • de’ vafi , 
e far ritornare il fangue nel fuo fiato naturale . 

Io non ho trovato altro rimedio più pro- 
prio a rifolvere , e a fortificare moderatamente y 
che una polvere compofia di nitro i di fale 
amaro , di cremor di tartaro , e del vero 
bolo armeno (0- 

§. XXXIII. 

La medicatura del membro contufo va- 
ria fecondo le circofianze i perchè o la con- 
tufione ha fatta efcara cancrenofa , o non l’ ha 
fatta j s’ella non l’ha fatta, ma che abbia^ 

però 


(i) Io non ho trovato, miglior rimedio interno 
contro le contufìoni , che l’ ufo abbondante dell’ oflì- 
mele ♦ . 
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però fratturate le ofla , la medicatura dee 
edere molto piacevole . In quello cafo io non 
fo punte incilloni , ma procuro di riaccofta- 
re l’ ellremità degli ofli , e rimettergli nclla_ 
loro lltuazione naturale , nella quale ce gli man- 
tengo per via di piumacciuoli , e di fafeia- 
ture, come li fa nelle fratture ordinarie fem- 
"plici. Fo fomentare continuamente tutto Tap- 
parecchio con decozioni rifolventi , e vul- 
nerarie (i) , e feguito efattamente tutti quei 
configli, eh’ io ho dati nel §. XIV. e per 
mezzo di quello metodo ho quali fempre 
guarite felicemente le conculioni di quelìa-. 
fpecie . 

Se la contufione ha fatto efeara cancre- 
nofa , e nell’ illellb tempo ha fpezzare le oda, 
bifogna cominciare dal feparare la crolla can- 
crenofa dalle parti fané per via del coltello i 
li fanno delle profonde incidoni , non li tra- 
feura veruno di quei foccorli proprj a faci- 
litare la rifoluzione , o la fuppurazione , e 11 
tratta il fracalTo delle oda conforme alle re- 
gole fuggerite nel §. XXIV. Per quello cafo 
bifogna ufare molta attenzione nella medica- 
tura, e noi ci troveremo ben ricompenfati 

L . . delle 


(i) Un’ infufione acquefa di feordio , o di iperi- 
co, alla quale fi- aggiunga un’ottava, o una fefta par- 
te d’ aceto , è uoa fomenta ottima per quello cafo ♦ . 
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delle noftre fiticlie, dii piiccrc che avremo 
di procurare a qucili dirgraziiti una guari- 
gione perfetta , o quali perfetta , almeno per 
quanto è poifiuilc ottenerla nei loro ftato . 

Vi è preronrciiicnte nello Spedale di 
Torgavv un foldato eh* era dato crudelmen- 
te ferito . La fpalla , e il braccio davano 
molto mais per Io dravafamento prodotto 
dalla contulìone , la fcapola , e la clavicola 
erano interamente rotte , T olio del braccio 
era efeiro della fua cavità glenoidea , e ri- 
maneva inferiormente , i ligamenti , eflendo 
dati troppo didelì , Si erano rilalfati , e le_- 
parti vicine profondamente contufe , erano co- 
perte d’una eroda nera fimile alla cancrena. La 
contulìone, e la doppia frattura della fcapola, 
e della clavicola fono perfettamente guarire , 
fumerò non ha mai potuto edere mantenuto 
nella fua articolazione per cagione del rilaila- 
mento de’ ligamenti , alcuni altri accidenti fi 
fono felicemente difllpati , ma gli teda una_> 
rode, e una febbre quali continua con de’ lìn- 
tomi , dai quali d rileva che vi è della fuppu- 
razione in qualche vifecra , e probabilmente 
ne* polmoni; confeguenza dell* ed'etto dellau 
contufionc nelle parti interne . 


§. XXXIV. 
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•§. XXXIV. - 

Ciascuno comprende facilmente che il 
metodo di guarire fenza l'amputazione i mem- 
bri feriti, fratturati > e fracalTati da ferite d’ar- 
mi da fuoco , tal quale io 1* ho defcritto lìn* 
ora, è accompagnato da molti dolori, da la- 
menti, e da impazienza dalla parte del fe- 
rito . Per detto metodo vi vuole un Chirurgo 
affai bravo , al quale ci cagiona molte foUecitu- 
dini, penfieri, e inquietudini. Io non preten- 
do per altro di dire , che quello metodo gua- 
rifee tutto il mondo , e fi può dire qualche 
volta impiegandolo . 

Nojt ejl in Medico feniper relcvctnr ut eger . 
hiterditm doBa plus valet arte malum , 

Ala ficcome quelli verfi fi poffono ap- 
plicare più fpeffo facendo V amputazione , per- 
ciò r utilità del metodo da me propoilo, re- 
lla egualmente vera . La fperanza li oppone 
ai dolori , e ai lamenti del malato i le feri- . 
te per le incifioni fi fanno ordinariamente in 
un tempo , hi cui non fi penfa a lamemar- 
fene , o a impedirle, ed elle fono molto me- 
no crudeli , che l’ orribile ferita dell’ ampu- 
tazione . Gli oftacoli derivanti dalla difficol- 
tà di quello metodo, fono levati ne’ nollri 
Spedali dalle follecitudini che la benigna vi- 
gilanza di Federico il Grande fi prende 

Li n V^}' , 
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per avere nelle fjc Armate vittoriorc de’ Chi- 
rurghi capaci d’ cfcguirlo . 

§. XXXV. 

lo aggiungerò qui , che riguardo a quei , 
ai quali da un colpo di cannone è (lata por- 
tata via una cofeia , o un braccio y non è fla- 
to portato ai nollri Spedali alcuno di quei 
mancanti d’una cofeia, forfè faranno morti fu- 
bito fui campo d’emorragia; ma ne fon venuti 
alcuni di quei , ai quali era flato portato via il 
braccio, ma i Chirurghi impiegati nel campo 
avevano già fermato il fangue , e applicato 
r apparecchio , che fi fuole applicare ordina- 
riamente dopo r amputazione ; noi gli abbiamo 
in feguito guariti per via^ del metodo indi- 
cato nel §. XXXI. I feriti di quella fpecie 
fomminiflrano l’ occafione d efporrc qui quel 
che io ho da dire fulla neceffità di fare l’am- 
putazione per rimediare all’ emorragia . Ma è 
inutile il prolungarmi , perchè a’ noflri gior- 
ni, che fiamo nel mezzo de* progreflì della 
Chirurgia non vi è alcuno, che non cono- 
fea , e che non fìa familiare co’ differenti 
metodi di fermare il fangue . Quindi quan- 
tunque r arterie interoffee , l’ arteria brachiale , 
e r arteria crurale in vicinanza dell’ articola- 
zione del cubito, c del ginocchio, o altri 

rami 
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rami arteriofl aperti , dieno della pena al Chi- 
rurgo , non è perciò obligato a fare l' am- 
putazione , perchè in qualunque firuazione H 
fupponga la ferita dell’ arteria , il Chirurgo 
può fcmprc per via di dilatazioni far fi ftra- 
da fin* alF apertura dell’ arteria , e fermare il 
fangue , o per via di cofe aftringenti , fra 
le quali T agarico , e lo fpirito di trementi- 
na ci hanno quafi fempre prodotto l’ effetto 
defidcrato , o per via della comprellione , o 
per via dell’ allacciatura , o finalmente per via 
di tutti quelli mezzi riuniti infieme ; , c così 
io non intraprenderò mai l’ amputazione per 
motivo dell’ emorragia . E' da maravigliarli an- 
cora , come mai fia potuto venire in capo 
a dei Chirurghi di penfare a quello rime- 
dio y quando il più delle volte è maggiore 
la difficoltà di fermare il fangue dopo l’ am- 
putazione , che in qualunque altro cafo , fpe- 
cialmente fc fi taglia la gamba al di fot- 
to del ginocchio (i); quindi io perii fio nel- 
la mia idea, tanto fe la ferita dell’ arteria 
fia intereffata in una ferita delle fole parti 
carnofe , , quanto fe vi fieno nell’ ifleffo tem- 
po fratturate , e flritolate le offa , e in que- 
llo ultimo cafo io aggiungerò i foccorfi in- 
dicati in quello §. a quei che fi fono fugge- 
nti nel §. XXIV. Io 


(i) Si guardino le memorie dell’Accademia delle 
Scienze di Parigi dell’anno 1732. oìgìfeedbyCoogie 
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Io fcnro obiettare qui , che tutti quefii 
foccorJì farebbero inutili, fe l’arteria brachia- 
le, o la crurale fono ferite a una certa al- 
tezza , perchè in tal cafo bifogna , che il 
membro perifea per mancanza di nutrimento. 

Io non ho che una parola da rifponde- 
rc riguardo alla ferita dell’ arteria crurale nell* 
alto della cofeia , ed c che o il mio meto- 
do fia , o non ila adattabile in quello cafo, 
non vi è però da tentare 1’ amputazione , 
non elTendovi flato alcuno per quanto io 
fappia , che abbia ardito fare T amputazione 
in quella parte , perchè ognuno ha paura , 
che il malato non muoia nel tempo dell* 
operazione (i) . Le ferite dell’arteria bra- 
chiale non mi determinerebbero mai nemme- 
no a fare l’ amputazione del braccio nella 
fua parte fuperiore , quantunque polla farli , 
poiché io credo, che li debba tentar tutto 

prima 


(i) Io non ho ancora Ietta la diflertaziore fopra 
quella materia, che è fiata premiata dall’ Accademia 
Reale di Chirurgia ; ma io ho faputo da pcrlcne che 
tornavano da Parigi , che l’Autore aveva condotto all’ 
Accademia uncane,cl quale aveva fatta l’amputazio- 
ne della cofeia nell’ articolazione . 

Vi dee eficr qui dell’equivoco; poiché gli Autori 
dei pezzi preferitati per il premio non poflbno farli co- 
nofeere . Non è che io non creda l’amputazione deila 
cofeia d’ un cane poflìbiliflìma ,ma io non vedo cofa con- 
cluda per la poffibilità della medefinia operazione in un 
uomo ♦ . 
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primi di venire a quell;’ edeemo. E licco- 
mc moire cfpcrieazc ci hanno farro rileva- 
re , che dopo fatta l’ operazione dell’ ancuri- 
fina , il membro ripiglia il calore , il moto , 
la forza (i), quantunque il tronco dell’arte- 
ria brachiale iia dato allacciato , quindi io 
fono di parere , che quando la detta arteria 
è data ferita , li dee coraggiofamente farne 
r allacciatura , e poi invigilare alla conferva- 
zione del membro per via di fornente apc- 
ritive mclcolate con qualcuna delle fpirito- 
fc , e per via di leggiere confricazioni , che 
contribuifeono ad aprire i piccoli vali , e a 
dilatarli, e a rendere perciò alle parti molli 
il calore, e la vita (2), fe d olTerva un po- 
co 


(1) Si guardi la Chirurgia d’ Heistero t. i. parf. i. 
c. 15. l' efpti d' edimbourg tom. 2. art. 15. r. 5. art. 17. 
il promptuar. Hamburg ^ e le raccolte di EreJIai’vlu in 
diverfi luoghi . 

(2) L’ Anatomia, le oflervazioni Chirurgiche, e le 
aperture de’ cadaveri concorrono a ft;rbilire il metodo 
dei Sig. Bilguer. 

Le prove anatomiche lì defuraono dall’ ifpezione 
dell’ arterie. Io fono perfuafo > che purché 1 ’ arteria cru- 
rale non fja ferita nella fua origine, cioè dov’ejla efee dall’ - 
arco de’ mufcoli del baffo ventre , nel luogo dov’ ella per- 
de il nome d’ iliaca , la fua abolizione cagionerà la per- 
dita del membro ; oltre tre piccoli rami che fi parto- 
no quali dalla fua efeita, e fui quali , io confeflb, che 
non ci conterei molto per nutrire tutto quello gran 
membro , o fia pex motivo delia loro piccolezza , o fia 

fo- 
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co di tumefazione , e del calore al di fotto 
della ferita nel primo o fecondo giorno dell* 

ope- 


fopruutto per cagione della loro d’.fliibuzione a duo 
pollici j o tie diti di diflanza dùll* arteria, fi partono 
ancora altri rami molto più conliderabili , de’ quali due 
fra gli altri col nome d’arterie mufcolaii , e Ibpratut- 
co r efterna aflai grolla che feorre per il lungo della 
cofcia , fervono evidentemente al nutrimento di quelli 
mufcoli ; e quantunque fi fieno trovati i loro tronchi 
fino alla gamba, io non dubito punto, che non fi polla 
arrivare a feoprire alcuni de’ loro rami, che vi fi por- 
tano, e che le fono poco apparenti nello fiato natu- 
rale non tarderebbero a ingiofsarfi , quando il fangue 
vi fi portaflc con più abbondanza. Inoltre le anafiomofi 
di qualche ramo confide. abile col tronco dell’ arteria 
crurale vi portano il fangue, ed ella può ingrolfare 
fufficientemente. L’oflervazione prova, che ciò è feguito 
nel braccio, e non vi è quali dubbio, che ciò non fe- 
gua anco nella gamba', eflendo il numero de’ rami, 
che fi partono dall’arteria brachiale vicino alla fua o- 
rigine , e la loro difiribuzione molto analoghi a ciò che 
fi oflerva nell’arteria crurale. 

Le oflervazioni Chirurgiche , che provano il ri- 
ftabilimento del calore nelle parti dopo l’operazio- 
ne dell’ aneurifma , quantunque fiamo fiati obligati a 
legare l' arteria brachiale molto alto , fono frequenti , 
e le ne trovano appr. flb molti altri olfervatori , che quei . 
citati dal Sig. Bilguer , e vi fono fenza dubbio pochi 
Medici, e Chirurghi, che non abbiano avuta occafione 
d’ ofiervarlo loro medefimi . 

Ella è una maraviglia molto intereflante l’ofler- 
vare il ritorno fucceflìvo del calore, della forza, e del 
colore in un braccio in cui fi fia fatta l’operazione 
dell’ aneurifma . Io non fo ch’ella fia fiata mai fatta 
nella cofeia , 1* arteria è così fontemente difefa in que- 

• fi» , 
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operazione , fi debbono concepire gr.indi fpc- 
ranze , che la vita lì rillabiJirà in tutto il 
membro . Se al contrario tutto quel che ri- 
mane inferiormente alla ferita li vede appaf- 
fire , fi fredda, e fi fccca, allora fi potrà 
pénfare’ all’ amputazione i ma fenza aver mai 
fretta , perchè la mortificazione in quello' cafo 
è femprc molto lenta, e qualche volta il ca- 
lore , e U moto rinafcono nelle parti mol? 
to tardi . Ma fono perfuafo che quello cafo 
richiederà aliai ,di rado l’ amputaziorte . 

§. XXXVI. n 

y 

é 

L’ordine di quello mio trattato richie- 
(derebbe , eh’ io parlalTc ora delle due ultime 
ragioni , o motivi che determinano a fare 
i’ amputazione , cioè della carie delle oflà, 

M fi dello 


ila parte , cb’ egli è inolio raro che lì formi un aneu- 
rifma • Io ho veduto riufeire aflai bene 1 ’ operazione 
nella parte inferiore della ^raba nell’ arteria tibiale an- 
teriore c il piede jiOh ftjffrl che pochiiTimo nel corfo 
di ben pochi giorni. E’ bensì vero che^vi fono molti 
altri rami , che vi, fupplifcono . 

Alcune rare fezioifi di cadaveri formano un terzo 
argomento 5 ' poiché IT'è rilevata J’ arteria 'crurale abo- 
lita per una confeguenza di inalattia nella parte fupe- 
rlore della cofeia, lenza che la gamba avefle ceflato di 
nutrirli , quantunque forfè un poco meno perfettamente . 

1 bagni de’ vapóri farebbero in' quello calo , in cui 
bifogna facilitare la circolazione ne’ piccoli vali, c Jn- 
grar^irgli , uno de’ rimedi più utili 
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e dello flato cancerofo della parte . Ma mi 
pare più a proposto di riportare prima al- 
cuni cfcmpj di guarigioni ottenute fcnza V am- 
j putazione , che da molti farebbe fiata credu- 
, ta indifpenfabile . 

- Il primo efempio , ch’io citerò è molto 
ronfideiabile , ed c quello d’ un foldato del 
Reggimento di S. A. R. Il Principe Hen- 
Rico , che il mio amico il Sig. Kretschmer 
abiliflìmo Chirurgo, e primo Chirurgo dello 
Spedale, c il Sig. Sterneman Chirurgo or- 
dinario medicarono fotte la mia direzione , 
lo guarirono perfettamente con fomma ma- 
raviglia di tutti . Il braccio fìnillro era fla- 
to così orribilmente maltrattato da quattro 
pezzi di ferro , che 1* offo del braccio > cioè 
r umero era rotto per il mezzo , e il brac- 
cio forato in otto luoghi; egli aveva ancora 
nella piegatura del cubito un aneurifma vero 
della groflezza d’ un gran pugno . Il Signor 
Kretschmer cominciò dal fermare il fangue 
con applicare il torcolare fotto l’ afcella ; poi 
degli otto fori , o ferite ei ne fcelfe due^ 
eh* erano le più vicine alla frattura , e le 
dilatò molto per metter TofTo allo feoperto 
e dilatò un poco anco le altre fei. Dopo 
quelle dilataziohi ci levò molte fquamme con- 
fiderabili , poi riaccoflò bene i due pezzi 1 

i dell* olTo rotto , c li rimife in buona lima- 

' ^ I 

, zione , facendogli tener fermi dagli affilienti , 

men- | 
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mentré eh’ egli bagnava tutte le ferite con 
parti eguali di fpiriro di vino , e d’ acqua 
da archibufare , e che le copriva colle hla . 
Poi mife fopra tutto quel braccio delle pez- 
ze , e fece una fafeiatura alquanto compref- 
* fìva, Ei coprì 1’ ancurifma con delle com- 
prelTe graduate , c vi fece una fafeiatura a 
parte, dopo di che bagnò il tutto con la_. 
medelima mefcolanza d’ acqua da archibufate , 
c di fpirito di vino, infufovi tanto bolo di 
inatte , quanto ne aveva potuto difciogliere , 
c applicò fopra Ja fafeiatura delf aneuril- 
ma la fomenta , della quale io ho parlato 
altrove , trattando della decozione nera . 

{ Vedaji il XII L ) Ei rallentava il tor- 
colare ogni due ore , e k) riferrava di lì 
a poco . PaflTati alcuni giorni Io levò intera- ’ 
mente , e fi contentò di comprimere l’ arte- 
ria fotto r afcella con de* piumacciuoli , e con 
una fafeiatura , che non dava vcrun oftacolo 
alla 'medicatura delle ferite. Quelle le* medi- 
cava ogni giorno , ma non mutava 1’ appa-! 
racchio dell’ aneurifma , che ogni due giorni,, 
quantunque vi follèro due di quei fori,, che 
rimanevano coperti da detto apparecchio . Ei 
continuò così per lungo tempo con molta 
attenzione. Fece tenere in tutto quello tem- ' 
po la mano, c il cubito in un mezzo ca- 
nale di grolTo cartone , che faceva tener fo- 
fpefo al collo per via d’una fafeia. Gli fc- 

M 2 . ce 
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ce delle frequenti cavate di fangaé , gli die- 
de da bere dell’acqua con dell'acero, c gli 
fece prendere di tanto, in tanto di quelle 
polveri, delle quali .ho parlato più innanzi 
Gonipollc di nitro, di Tale amaro, di crcnior. 
"di tartaro, e del vero bolo armeno (i). Con 
l’ aiuto di quelli foli mezzi egli ha rillabili- 
to il fuo braccio , eh’ era così malato , che 
non lì poteva nemmeno amputarlo , di modo 
che nello fpazio di tre meli dopo d’ aver le» 
vate alcune fquamme , l’ aneurifma lì era dilc-« 
guata allatto, e la frattura, c le piaghe era-? 
no perfettamente guarite , . . : : 

Noi guarimoK) un altro foldato del Reg-, 
gimcnto . di Brandeburg Bare 'ttb , il di Qui 

• • . , ; CU*' . j 

■■■ ' ‘ ' ■ ' ' ■ ■ I ■ ■ ' Il I , 

(i) Vedali il §. XXXII- E' molto tempo che Je 
t^erre bolkri hmno la riputazione d’ elfere un rimedio 
Utile nelle contulioni ; ma iò temo che quello non 
un i errore, e non ne ho mai veduto alcun effetto; 
abbaftanaa fenfibile in verun cafo per credere che. ab'^^ 
biano le virtù, che a loro li àttribuifeono , Il vero bo-t 
lo armeno può 'fare qualche eoftrizione ^ nelle" prime* 
ftrade e perciò non farebbe troppo utile , Ei po- 
trebbe lafciarc fvilup^parc forfè qualche principio acU 
do che vi fia , ma quattro, o cinque gocciole di fp5ti% 
fo di zolfo faranno più utili a quello 6ne, che una dofe 
di detta terra ; quindi io fono quali - convinto eh’ ella 
fia mutile in quella mcfcolanza- b’ ella .ha qualché uf<?. 
quello è unicamente d’indebolire l’ anione de’ fall ncu* 
tri nello ftomaco, e di prevenire le naqfee , che quelli 
fali cagionano qualche volta alle perfone , che hanno* 
lo Aomaco delicato * - 
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cubito' eri (lato miferabiln^ente fracafTaro da 
cinque pezzi di terrò ) dei quali alcuni era-i 
no rimafti impegnati nella ferita, e i due^, 
odi del cubito rimafero, fratturati in più pezzi. 

Dopo d’aver dilatate le ferite , poi le- 
vammo le fquamme , e • fegammo un pezzo 
dell’ulna lungo quattro • dita , c nella medi^ 
Catura delle ferire procurammo d* evitar? una 
luppurazione troppo copiofa » 

fecondo il metodo ^ordinario , Or comu>a 
PC . gli' avrebbero . fubito: fatta T amputazione , 
poiché ir cubito era rqtto in più pezzi, e 
il braccio chej èra fano permetteva di fallai 
ma noi ^abbiamo * potuto «falvarlo, e guarirlo 
fcnza l’ aiuto’ di detta operazione, come pure 
molti altri, che . fono • tanti teftimonj , che^ 
autorizzano ;il 1 nbftro metodo , e • che noi 
polfiamQ opporre ai partigiani dell’ amputa-, 
zionct . ; 

11 Sig. De. Sass Colonnello Comandan- 
te del .Reggimento .di guarnigione ,dit i 

ei che li' , trova' attualmente ’Gomandaute a 
Brteg , riceve nella battaglia , che fu data^ 
•vicino a Czas/au un colpo di palla in . una 
gamba,' che' gli ruppe ' tutti due gU oHì in 
più pezzi,, di uaodo che gli levarono alcune, 
fchegge di quattro, jni cinque pollici di lun- 
ghezza, 1 diirur^i giudicaronQ J- aniptpa^io'^ 
ne necelTaria , é. infifterono perchè .H mala- 
to vi li-adattif^lfci-Ei non volle accpnfenn^i 0 
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' « 

' guarì ; e quantunque* 1» gamba fìa rimafla 
curva per la parte eAcrna , ciò non oftantc 
ji ci fpafl’eggia e cammina con facilità . 

Un foldato del Reggimento delle Co^ 
it razze di Gefsler nominato Lukrafka fu fe- 
rito in una gamba - mentre faceva T efercizio 
col fuo Reggimento . * Oltre la ferita vi era 
la frattura, e quella era di più pezzi, de* 
quali ne fegai uno lungo cinque pollici, e 
’ fu un pezzo della tibia . Colla fpatola . (lac- 
cai e portai via alcuni pezzi della fìbula rot- 
ta anch* dia in più parti . Gli altri pezzi 
della frattura gli raccomodai alla meglio, per- 
chè fi confolidalTero inlìeme comè feguì , c 
fi ottenne la guarigione del malato niel cor-* 
fo di quattro meli . La gamba ' è rimalla più 
corta , ma ciò non impedifee V ufo della me-* 
defima . 

Il Sig. de Franckemberg Capitano nel 
Reggimento d’ Infanteria di Hulfeft fu ma- 
lamente ferito da una palla d*archibufo nèlla^ 
battaglia di Lobosebiitz . Tutte le olTa del rar- 
fo rimafero rotte, e (Iritolate in modo tale; 
che bifognò quafi interamente cavarle ; lo che 
efiendo (lato fatto , ed clTendofi riaccoflate 
inlìeme tutte le parti del piede , quello ri- 
tornò così bene , che coll’ aiuto d’ un alto- 
tacco, quello bravo Ufizialc cammina como- 
damente, ed è in (lato di fervire nel Reg- 
gimento di guarnigione di Alt-fidovv, 
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Il Sig. de Alvensleben Alfiere nelle 
guardie , elfendò a Torgavv rimafe ferito nell’ 
eftremità della gamba , e le ofia erano rotte in 
più pezzi . 1 pezzi più minuti della frattura 
rimafero infieme confali . In quefta confufione 
di parti molli ferite > e d* offa rotte y io fui 
obbligato di fare un gran numero di profon- 
di tagli . Con quelli aiuti il male lì ridufle 
predo in uno dato da poterne io fidare la 
cura al Chirurgo del Reggimento . 

Un foldato del Reggimento d’ Infante- 
ria di Sybourg nominato Mieke , in età di 
anni 70. ricevè vicino a Meijfeti nel 1759- 
un colpo di palla di cannone , che gli fra- 
cafsò l’ odo del braccio , due dita trafverfe 
fotto la dia articolazione , e glie ne portò 
via un pezzo di cinque pollici di lunghez- 
za . Non odante ciò ci rimafe perfettamen- 
te guarito nello fpazio di nove meli , e par- 
tì da Wittemberg per andare allo Spedale., 
degl* invalidi a Berlino . 

Il Sig. de Stabenwol Capitan - Luogote- 
nente nel Reggimento d’ Infanteria di Grabovv 
ricevè nella battaglia di Kunnersdorf nn col- 
po di palla di cannone , che gli fracafsò 
r umero in vicinanza dell* articolazione colla 
fcapola y ed elTendo perfettamente guarito nel 
termine di otto meli , ei fe n’ andò da Ste^ 
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rìtio '2 Berlino (i). . 

• Il Sig. de Rottkirk Comandante del 
Rcggimenro del Marcbravio Carlo , e il Sig. ' 
de Krockow Capitano nel Reggimento deir 
le Corazze di Schlabhrendorf riceverono am- 
bidue una ferita > che traverfava l’ articolazio- 
ne della fpalla> e guarirono, interamente nel 
termine di: circa dieci meli , 

' 11 Sig. de Britzke Comandante del Regr 
gimento d’ Infanteria di Knoblocb , fu ferito 
vicino a Dresda da una palla d’ archibufo , che 
li traversò . 1’ articolazione del cubito , e Ari-r 
tolò tutti e tre gli ofll , che vi fi riunifcor 

no . 


(i) Io ho veduto un Ufiziaie Capitano al fervizio 
della Francia , il quale ricevè un colpo di fucile fcari- 
catoli con la bocca a ridolfo. La palla li fracafsò fumerò 
nella fua parte lupevioie fin’ all’articolazione. Seia fe- 
rita folTe fiata un poco più balla ) vale a dire un poco 
meno pericolofa gli avrebbero tagliato il braccio; l’ im- 
poflìbilità) o la difficoltà dell’ operazione non pcrmife 
di farla. Li fopraggiunfero quafi tutti gli accidenti , de’ 
quali è capace una ferita . Si fiaccarono nel corfo di 
un lungo tempo molte fquammc , finalmente nel ter- 
mine di cinque mefi guarì perfettamente , Quella ofler- 
vaziqne mi pare importante , in quanto che fi tratta., 
d’ una di quelle ferite , per le quali fi amputa ogni gior- 
no , il di cui pericolo veniva aggravato dalla fua fitua- 
zione , per la quale non fi può mai amputare . Non o- 
flante una ferita tanto pericolofa guarì . Se queft’ Ufi- 
ziale avefle avuto la fortuna d'elTere ferito qualche di- 
to più baffo , avrebbe avuto la difgrazia , che gli farel> 
be flato tagliato un braccio ♦ . 
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no. Furono cavate molte fquamme, ciò non 
oftante quell’ Ulìziale rimafc interamente gua- 
rito nello fpazio di due anni , e ferve ora 
gloriofamente ?alla tella del fuddctto Reggi- 
mento . . c • 

Io finirò • quelle olTervazioni con ' quella 
d’ un Principe ferito nella battaglia di Kiin~ 
nersdorf . Una^ palla d* archibufo li fece 
una ferita molto complicata , e che interelTa- 
va talmente l’ articolazione del tarfo col me- 
tatarfo, che quali tutti gli olii di quella ul- 
tima parte rimafero llritolati . I tagli , e gli 
altri rimedj , de’ quali ho parlato , . lo gua- 
rirono , e lo refero alla- Nazione , é all’ Ar- 
mata con loro gran contento , ' quantunque la 
ferita folle del numero di quelle . per le_- 
quali fi foleva fare l’ amputazione , e non fo* 
no cinquant’ anni (i). • - . 

N §. XXX VII, ; 

' J i : i ^ 


Ci) Quefti cinquant’ anni fonò* una finezza, cbé il 
SIg. Bilcuer fa ai Chirurghi più moderni. 

Il big. Conte di B. # * Ufìziale generale delle trup- 
pe Auftriache ricevè una ferita molto fimile a Hockir- 
KEN , ed ebbe la fortuna di guarire perfettamente per 
maro del Sig. Brunet fenza I’ amputazione che pare- 
va indifpenfabile. Non li reftava che della debolez- 
za, che in un uomo giovine robufto fi diffipa quafi na- 
turalnicnte . Fu configliato a far ufo de’ bagni di Badsn 
reU’Auftria ; al ritorno ei fu attaccato da una febbre 
inflammatoiia, che lo condufle alla motte ». 


9? DiSSER.T AZIONE 

§. XXXVII. ' • . 

Io potrei citare un gran numero di fe- 
riti guariti con quello metodo , ma gli efera- 
pj , che ho riportati , ballano per farlo co- 
nofeere . Aggiungerò folamente , che nel tem- 
po > che io ferivo ^ fono nello Spedale 
di Torgavv de’ feriti , ne’ quali ^ gli olii era- 
no talmente rotti, c tritolati, che altri Chi- 
rurghi avrebbero creduta necedaria I’ ampu- 
tazione , eppure H trovano tutti nella , ftrada 
della guarigione ’ per via dei metodo da me 
indicato. Vi fono ; ancora pochi , tra i npllri 
Chirurghi d* Armata , che ignorino ciò che 
fpeflb è accaduto ne’ noltri Spedali , cioè 
diè per alcuni feriti eifendo iftaw fidata l’am- 
putazione, ed edendo nati de* motivi da. do- 
verla differire , quella dilatazione f e l’ appli- 
cazione del mio più volte rammentato me- 
todo ne ha fatta celfare roccafione, edendo 
feguito, che i malati fono guariti fenza di 
ella operazione . Se ci rammentiamo 1* cfpo- 
flo al §, XXVII. fi rileverà fempre più con 
ragione dedotta dall’ odervazione , e daÙ’efpe- 
rienza, che è fommamente nociva la trop- 
pa foUecitudine nel fare le amputazioni, 

§. XXXVllI, 

Io ho parlato fin* ora di quegli acciden- 
ti che porcai! via foUecitamente il ferito » mi 

ri- 
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rimane adcflb da dire qualcòfa di quei. mali, 
ne* quali il pericolone meno pronto, c che ^ 
conducono lentamente alla morte, come fono 
la carie dell* offa, e lo dato cancerofo di qual- 
che parte , poiché il fa , che quelli due mali 
fonO( fatti follecita mente il foggetto d’ampur 
tazione. 

La carie delle offa, o è di poca .con- 
^derazione , o è' molto grave, o è nata di 
poco , o invecchiata , o prodotta - da malattia 
della maffa degli umori , o è nata in confe- 
guenza d*' una cagione efterna . > 

Quando ella è cominciata di poco , c che 
non è coniiderabile , qualunque ne fia (lata la 
•cagione , non conviene penfare all’ amputazione, 
ma fi fcuopre 1* offo a. proporzione dell’ e ile iv 
fione della carie , e dopo d’ averlo meflb 
•allo feoperto, fi rafehia* collo . fcalpc Ilo , vi fi 
fanno de”* fori con un trapano perforatirò; 
quando la carie ‘ è eftefa da* una parte all* 
altra dell’ offo , allora bilogna far ufo del tra- 
pano a corona per portar- via -1’ ©fio a tutu 
fofianza. Ma .non è qui luogo di deferive- 
re la trapanazione. 

Riguardo ai rimedj , che diffruggono la 
carie fenza l’ aiuto degli ftrumenti , o che 
terminano di {laccare quel che gli ftrumen- 
ti hanno cominciato a rimuovere , dal fano , noi 
‘ ne abbiamo un gran numero , de* quali farebbe 
troppo lunga la numerazione i avverto fola- 

. N a mente , , 
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niente , che bifogna' sfuggire tutti gli acidi 
minerali anche il liquore anodino 'minerale di 
Hofmann© tanto decantato da alcuni per le 
malattie delf offa i poiché detti acidi per il 
folito nuocono . Ognuno sa , che . quando, di 
detti liquori fe ne fa ufo per i denti , gli 
fanno diventare bianchi, ma neirillellb tempo 
ne diftruggono la confidenzaj^ e li rendono 
fragili , e friabili come la calcina , ed clTen- 
do le altre olla meno folide , c meno dure 
fle* denti , vi è giufto motivo di temere , 
che non produchino l’ iftclTo' effetto eftenden- 
doll' anco all’ olTo fano . Da fciò ne na- 
fce, che le olTa che s’ erano credute guari- 
te dopo l’ufo di quelli liquori, paflato qual- 
che tempo, fono Hate piu malate che non 
erano avanti (i). 

La vera maniera» di guarire* le olTa ca- 
riate è rimile- a quella che lì può impiega- 
re per feparare delle tavole unite per via di 

chio- ; 


(i) Io ho veduto due malati , che avevano una ca- 
lie molto pericolofa , uno nella tibia , 1’ altro . nella 
fìbula fui malleolo efterno. Mi di fiero che il male era 
molto tempo, che aveva cominciato , ma eh’ erano fia- 
ti guariti, uno in cinque, o fei fetttniane , e l’altro 
in un poco più di 'tempo dà un ciarlatano ambulante. 
Quel che io rilevai dal colore del rimedio, da alcuni de* 
fuoi effetti accidentali , e de’ fuoi effetti fui male mi per- 
fuafech’ egli era uno fpirito acido, e quella ofTervazione 
conferma quel che io aveva rilevato in altre occalioni , 
e che è coerente a quel che dice il Sig. Bilguer * • 
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chiodi, che facendole ellremamente feccare , 
i chiodi cafcano da fe mede/ìmi ; e da ciò 
fenza dubbio ne farà nata V idea d’ impie- 
gare i ferri roventi , o i liquori acidi come 
dilTeccanti per procurare la fquammazione del- 
le olla ; ma tutti due quelli mezzi hanno la 
cattiva qualità degli acidi , cioè agifeono con 
tanta violenza fullc parti malate , che ellendo- 
no la loro azione in modo pericolofo anco 
fullc parti fané . Si pollbno però impiegare 
i ferri caldi con fuccello nei corpi pieni di 
umidità , quando vi fono delle carni fungo- 
fe , e quando importa di fermare prontamen- 
te i progredì del male . 

I rimedj feguenti agifeono efficacemente, 
ma con molta meno violenza . L’ incenfo , il 
mallice , la mirra , il balfamo del Perù , Tolio 
clTenziale di garofani, ma quell’olio ancora 
dev’ elTere adoprato con molta cautela , per- 
chè quando fe ne fa ufo per i denti ca- 
riati , diventan fragili , e cafcano a pezzi 
fra qualche tempo (i). 

N 3 Quan- 


(i) Io ho veduto più volte , come dice il Sìg. Bil- 
cuER cafeare i denti a poco a poco in pezzi dopo Tufo 
deir olio di garofani . Io gli ho ancora veduti cafeare 
a pezzi fenza che fi fofle adoprato qiieft’olio, o gli 
acidi . Me ne fon fervito altre volte lenza che quelto 
accidente fia feguito, e quantunque io fia perfualo eh’ 
ci nuoce qualche volta , io fono di fcntiniento , che 
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Quando la carie è dillrutta , per procurare / ‘ 

la guarigione delle olla bi fogna dare al ma- 
lato un buon nutrimento , ma che non lìa 
troppo graffo . Un brodo nel quale li fa ^ 

cuocere della carne di vipera è molto uti- 
le (i). La medicatura allora non conlifte in 
altro y che in fila alciutte , avendo molta at- 
tenzione d‘ impedire per quanto è polìibile, 
il contatto dell" aria eflerna . Quando la ca- 
rie è accompagnata da un vizio degli umo- « 

ri, la medicatura eflerna è riflefià, e vi li. ! 

aggiungono quei rimedj interni, che richie- 
de Io flato della malattia . Con quella ar- 
'tenzione lì guarifee ogni c qualunque fpe- 
eie di carie . 


§. XXXIX. 

Mi fi dirà ; cofa bifogna fare , quando 
i migliori riipedj eflerni fono inutili ? non li 
dev’ egli neceflàriamente amputare le olla ca- 
riate per una grande eflenlione ? Io rifpon- 

do , 


quello fegue, quando la carie è già molto confidera- 
bile , c cne la parte fana del dente è molto alfotti- 
gliata. Ma quella non è una ragione per efdudere to- 
talmente un rimedio realmente molto efficace in molti 
cafi di denti cariati ♦ . 

(i) I brodi di vipera non debbono elTere ordinati 
indillintamente a tutti quei che hanno degli odi caria- 
i> nè in ogni tempo ♦ . 
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do , che r amputazione è inutile , fe la carie 
è accompagnata da infezione d’ umori , c che 
quelli continovano ad elTcre infetti . Se l’ in- 
fiammazione c difirutta , non fi dee difpe- 
rare della guarigione , quantunque la maggior 
parte dell’ ofib lìa cariato > come le olferva- 
zioni di fopra riportate lo dimollrano eviden- 
temente (i) . Bifogna dunque tentare altri 
mezzi , e trapanare T ofib in più luoghi , fin- 
che fi è levato via tutto quel che è gua- 
fio . Vi fono degli ofii , che quando an- 
co r amputazione fofie utile ^ non nc fareb- 
bero fufcettibili . Come per efempio fe la 
carie ha attaccato la parte fuperiore dell* u- 
mero , o del femore , o l’ olTo della mafcel- 
la ec. Si può rilevare la maniera di rime- 
diare ai filali delle ofia dalle ofiervazioni di 
tanti foldati feriti nell’ articolazione del cu- 
bito, del/ ginocchio cc. e che per via della 
medicatura eh’ è fiata fatta loro ne’ noftri 
Spedali hanno confervati i loro membri , quan- 
tunque abbiano perduti de’ gran pezzi d’ofib» 
e de’ quali ofii cariati fe ne fono fiaccati 

de’ 


(i) Le ofiervazioni del Sig. Muzel Medìcìnifeben 
und Cbtrurgifcben^'Wabrucmungen erjie Sammlung ^ pag. 
$3. confermano la mia opinione; poiché ei dice, che 
tutti quei , ai quali fu fatta i’ amputazione per cagio- 
ne di carie delle ofia, perirono non oftante quelV ope- 
razione • 
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de’ pezzi narurjimente , e altri pezzi di ca- 
rie gli ha portati via la mano del Chirur- 
go . E lìccome nilliino mi negherà , che le 
ferire fatte da un Chirurgo con uno finimen- 
to ben tagliente , c con molta diligenza per 
porer portar via i pezzi delle olTa cariate non 
guarifeono più facilmente , delle ferite lacera- 
re , e contufe fatte da una palla di canno- 
ne , da pezzi di rame , o altri frammenti ec. 
Si può concludere , che fe la carie è un 
male guaribile , la guarigione fi può fpe- 
rare dall’ ufo delle cofe efpofte nel §. XX. 
E' vero che molte volte feguc , che il mem- 
bro , o lìa r articolo re Ila dilforme y ma que- 
llo non fegue feinpre , e il più delle volte 
rimangono aboliti tutti i voti delle parti of- 
fee , e ciò feguc , benché le cavità nate.- 
nelle offe follerò confiderabili . Si leggono 
ancora degli efempj di cure felici, nelle qua- 


li gli olTi interi li fono rifatti (i) . 


Inoltre 
la . 


(i) Tale è quella , che riporta Scultft Armameli- 
tur. Chìrurgìcum obf. 8i. e nella quale lì rileva, che il 
_ or rofa recide riparò non folaraente tutto 1’ offo della_^ 
^^bia, ma ancora una parte della fibula portata via da 
c^ultet , e terminata la guarigione , il malato cammi- 
^ va lenza baftone. Si trovano delle guarigioni limili 
”^co altrove ; guardate i ^aggì d'Edìmbourg t. i. p. 312. 
ig. Hernn Alexanderr Monrers Knochen Lehreec. ifber- 
^ durcb D. Carl Chrijiian Kraufen p. 51. E i Saggi 
•f^,^^dìmbourg t. 5. part. i. p. 584. „ Una molto più am- 

mi-. 
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la deformità , che rimane ne^ membri non 
ne toglie tutto Tufo ( vedaji.il §. XXXVL) 

, ; §. XL. > ■ ■ 

■ . ’ . ) 
Ali refta ora da parlare delle parti can- 
cerofe , falle quali , io mi ellenderò tanto me- 
no , in quanto che da abili perfone vien 
trattata quella materia (i). Se il male è re- 
cente , le il corpo è fano , fc i rimedj in- 
terni , ed ellerni non hanno giovato , bifo- 
gna portar via le parti guallé prima * che il 
male lì lìa inoltrato . Ala la maggior parte 
di quei, che hanno la difgrazia d’avere que- 
llo male , rimettendo da un giorno all’ altro 
. r amputazione,' fegue , quando poi vi.frde- 
' terminano -, o eh’ clfa gli affretta la morte, 

. ^ • .. w . . • . o che 


j, mirabile, poiché tutta la tibia d’ una delle gambe fi 
diftaccò, e la. tibia dell’ altra gamba fi feparò a pic^ 


33 


„ coli pe2zi. Non oftante il malato , ch’eri un ragazzo 
,, di dieci in undici anni, potè camminare lenza grucce 
„ pafl'ati quattro meli, avendo le gambe molto dritte. 

„ Ei (lette in feguito aliai bene, ed era in (lato d’ im- 
„ piegarli nelle fatiche della campagna Quelle olTer- 
vazioni provano tanto più in favore del metodo ch’io 
adopro, che il porrofarcoide ripara ben più facilmente 
anco quei frammenti , che il Chirurgo porta via in que’ 
cafi , ne’ quali il male è prodotto da una cagione eltei*- 
na, e non dipende da vizio degli umori che era molto 
confiderabile nel calo da me citato. ' ' 

(l) Ved. la dljlertazìone del Sìg. KattschmiED Prff* 
fijj-orc in Jena/»r« mntcri» . d^mÌgoosIc 



io 6 Dissertazione 

o clic il male fi riproduce in un altro luò- 
go ; quindi è che in quello cafo li dovreb- 
be fare l’ amputazione più di rado , che è 
polTibile (i). E' cofa deliderabile , che i Me- 
dici procurino di trovare un rimedio che_> 
polfi guarire quell’ orribil male , fenza il foc- 
corfo deir amputazione . Ma io non ho avu- 
to l’idea di cllendermi fu quella materia. 

§. XLL 

Io ho cfpollo finora quel che ho avu- 
to di più importante da dire contro quegli, 
che fono troppo folleciti nel fare le ampu- 
tazioni de* membri mortificati , rotti ec. Le 
mie ragioni fon* elleno buone , e il metodo 
da me propello merit* egli d’ effer adottato ? 
Quello lo Jafeio decidere ai dotti Lettori. 

Per 


(i) Quando il cancro è evidentemente prodotto da 
cagione edema , trafeurato., o mal medicato , T ampu- 
tazione fatta a tempo guarifee il malato ; quando il 
male è nato a poco a poco fenza poterne addurre ve- 
runa cagione edema, io ho veduto che quafi Tempre, 
quantunque fi faccia a tempo, ella affretta la morte; 
cofa che fegue dopo avergli fitti foff.ire de’ mali più 
crudeli dell’ ideffb cancro. Bifogna fperare, che i luc- 
cefli della cicuta faranno allontanare i motivi dell’am- 
putazione . Pare a noi , che il Sig. Bilcuer non fì fìa 
voluto imp?gnare a difeorrere fopra gli eff. tti , de’ qua- 
li può efler capace la cicuta per l’ eftinzione del vele- 
no cancerofo ♦ . 
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